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t). CHISCIOTTE 

DELLA M ANO lA. 
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CAPITOLO xxxvnis 

I 

CÌm tratta del curioso ditcorto y che ùon 
fece sopra V arnìì, e le lettere. 

i^egaltando Don Chiaoiolte il sno ragionaménto 
disse : Giacché abbiamo cominciato dallo Stu- 
dente per ia povertà , e le sue parli , vediam 
ora s’ è piu ricco il soldato » e cònosoerenio , elio 
non v’ è nessuno più povero nelTistessa povertà } 
perciocché non ha altro di buono che la sua mi— 
sera paga, che gliela danno o tardi y o non mai» 
o qoello ch^ ei si procaccia con le sue mani con 
evidente perìcolo delia sua vita o della sua «o- 
scienza / e alle volte suol andare si mal in ordi- 
ne che un colletto trincialo gli, serre in luogo 
di un bellissimo vestito e di ennìoia, e nel^ cuor, 
deir inverno invece di rotella per ripararsi dal- 
l’ inclemenza del Ciclo , stando in campagna rasa 
aenz’ aver altro che il fiato che gh esce dalla boc- 
ca y che come quello y che viene da luogo vuoto» 
credo per me che esca fr^do contro ogni regola 
di natura. Che diremo poi quanito viene la séra,; 
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^elle comodità eh’ egli ha per Hsfot-arsi <31 tutti 
questi jiisagi nel Ietto che gli è apparecchiato ? 
il quale , se non è per sua colpa , giammai sarà 
stretto , poiché può a sua posta misurar eoi piedi 
la rapacità di terra olle gli piace , e rivoltarvisi 
a sua comodità senza aver paUra thè i lenzùòU 
gli si ritirino; aggiungiamo {loi a tutto questo 
il giorno e l’ ora di ricevere il grado del suo 
esercizio. Venga il tempo di combattere , die 
qui gli metteranno in testa nna laurea fatta di 
fila per medicarlo di qualche archibugjata che 
V averà forse passato da una tempia all’altra , o 
lo lascierà storpiato d’ un braccio o d’ una gamba* 
E caso che questo non gli succeda , ina che il 
pietoso Cielo lo guardi , e conservi sano e salvo , 
potrà essere , eh’, ei rimanga si povero 6’omie pti>- 
*na , e che si trovi a questo ed a quell’ altro as- 
salto , ed a questa e molt’ altre scaramuccie , o 
che di tutte riperti vittoria , s'ei vuole acqui- 
star qualche cosetta j ma questi miracoli si veg- 
gon rare volte. E ditemi dì grazia , signori , so 
avete fatto mai riflessione , quanti manco son 
quelli % che sono stali premiati nella guerra, che 
quelli , che vi son morii F Risponderete senza, 
dubbio , che non vi è comparazione , nè si posson 
ridurre a numero i morti , e ohe si jiotranno 
contare i premiati vivi con tre lettere d’ abbaco. 

Tutto questo è al contrario ne' letterati; poi-, 
«hè nel loro uffizio , non voglio diro ne’ loro im- 
brogli , tutti hanno qualche tralteniraento , di 
maniera che sebbene è maggiore la fatica del 
soldato , con tutto ciò è molto minore la sua ri- 
compensa ; ma a questo si^può rispondere , ohe 
è più fauilo il premiare duemila letterati , che 
trecento soldati , perchè quelli si premiano c<M] 

. cUr^ loro Ue^;’ uffi/j , che per fojSM si hanno 
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9afn a quelli rTelIa Jor professioné ^ e questi notf 
ai possoa premiare ee non coll’ istessa roba del 
Signiilre , al quale «ervono , e questa iihposBÌbilità' 
accresce la forza della mia ragione. Ma lasciamo 
questo da parte, che è nnlaberiilto da non uscir- 
ne cosi facilmente ; è torniamo alla superiorità 
delibarmi cOntro le lettere , materia, che siilo 
ad ora nOn si è mai sentenziata , tante sono la 
ragioni , che allega ciascheduilà per la sua parté, 
e tra quelle che ho detto , dicono le lettere , cho 
cenaa 1' ajUto di esse non Si pott'iano sostehtat 
r armi , perchè la guerra ancora ha le sue leggi, 
ed a questo è Soggetta , e che^tahto è dir lèggi j 
come lettere , e letterati. A questi rispondono 
l’ armi , che le leggi non avrebbonO nèsitina 
forza senz* esse , perchè con 1’ armi si difendono 
le Repnbbliche , si conservano i Regni i le Mo- 
narchie ,e le Città; i cammini del Mare e della 
Terra tarian soggetti al rigore ed alia confusio- 
ne , che seco porta la guèrra tutto il tempo che 
dura y ed ha licenza di valersi de’ stiói privilegi 
e dellé sue forze. Ed è ragione evidente , ebo 
quello bhè più costa , più si Stimi ed apprezzi.* 
Cìhe uno riesca etnineute nelle lettere , non gli 
costa se non tempo , vigilié ; fame , ' nudità , giw 
raraènti di tèsta, indigestione di stomaco, éd 
altro cose simili a queste » eh’ io n’ ho già quasi 
graa parte riferito ; ma arrivar uno per i snoi 
teTmini ad essere buon soldato , gli costa tutto 
quello che allo studente* ma in tanto maggior 
grado , che non ho comparazione , poiché ad ogni 
poco va a risico di perder la vita. E qual timor, 
di bisogno e povertà può avere nel travagliar lo 
studente , che sia sì grande come quello del sol- 
dato ^ che trovandosi assediato in una fortezza , 
« QelU posta ^ g |vurdia in qualdhé^ 
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tivelllitó , ien^e che il nemico stà minando ver» 
dove egli sì trova , e non può discostarsi di Ji 
in verUn mòdo , nò fuggir il periplo , che si vi* 
tino gli soprasta j solo quello , eh egli può farei 
è avvisare il suo Capitano di quanto occorre, 
flooiò vi potiga rimedio con qualche eontranarnina, 
e lo starsene fernào temendo , ed aspettando di 
salire improvvisamente alle nuvole per poi ab- 
ibassare al profondo contro sua voglia. E se que- 
sto pare picciolo pericolo ^ vediamo se è sx gran- 
ide o maggiore quello d* investirsi due galere per 
la prora in mezzo allo spazioso e largo mare, le 
squali stando avviticchiate e prese, il soldato non 
la più lùogo di qùello , che gli concede due 
piè dì tavola dello sprone ,e contuttociò veden- 
dosi innanzi tanti ministri di morte, che^ lo mi- 
nacciano, quanti cannoni d’ artiglierìa gli a* ag- 
l^ìustano dalla parte nemica , che non sòn lontani 
da lui la lunghezza d’una lancia , e vedendo, 
tsho s’ egli non posa ben i piedi » anderà ^ subito 
e visitare i profondi seni di Nettuno 3 e in ogni 
modo con intrepido cuore trasportato dall onore, 
che l' incita , si pone per bersaglio di tante ar- 
chibugiate , e procurò passare per lo stretto passo 
al vasi.'ello contrario : e quello che causa maggior 
maraviglia, è , che appena uno è caduto di do- 
ve non si potrà levare sino alla fiuo dal Mondo, 
che Un altro succede nel suo luogo j e se^ costai 
ancora cade in mare , che come nemico 1 aspet- 
ta , un altro occupa il suo luogo , senza dar tein- 
po della lor morte auc^acia e bravura^ la^ mag- 
giore *he si possa trovare in tutti i pericoli della 
guerra. Sian benedetti que‘ venturosi secoli , nei 
quali non regnò la spaventosa furia de diabolici 
«tromenti d’ artiglieria , al cui inventore , tengo 
per cosa certa , ohe nell’ Inferno gli stiano dando 
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. SI pi>m)ìo della sua diabolica Inyinzioàfl , col» 
quale è stato causa , che un infame e codardo 
. braccio privi di vita un valoroso cavaliero senza 
saper cotRe , nè in che noodo nel più ballo della 
jpathdia e roragg^io che accende ed anima i va*> 
lorosi petti , arrivi un' infuriata p'alla sparata 
forse da uno, che si fng'gl ^spaventato dallo 
epiendore che fece il fnnco nello sparare la ma* 
ledetta macchina ) » e tagli , e finisca in nnistanto 
S pensieri e la vita di chi eterni secoli meritava 
goderla. E cesi , considerando questo sto per di* 
re, che mi dispiace sino al cuore 1* essermi ap* 
plicato ali’ esercizio di Gavalieru errante, in unft 
al detestabil età com’è la presente , nella quale 
.yiviauio , perchè i-ebbene a me nessun pericolo 
mette paura , contnttociò mi fa temere il pen- 
sare ♦ se la polvere o lo stagno ra’ abbiano a le* 
,var r occasione d’ esser famoso e cele bre per il 
Valore del mio braccio , e per il filo della mih 
spada !‘«r tutto il' circolo della terra scoperta* 
2Vla il Gieio taccia quanto gli piace, ebe tanto 
più sarò messo a maggiori pericoli , che non si 
■ misero i Cavalieri de’ passati secoli. Don Chi" 
Bciotte fece tutto questo preambolo mentre .gli 
altri stavan cenando, scordato del tutto di man- 
giar un boccone, i^on. ostante che Sancio PanzS 
gli avesse allo volte detto , eh’ egli attendesse a 
cenare, che poi ci sarebbe stato tempo da diro 
quanto avesse voluto A quelli , che 1’ avevano 
ascoltato venne nuova cotr. passione in vedere cho 
tata uomo , che per quanto si poteva conoscere j 
aveva buon giudizio e discorso in tutte le coso- 
ch' egli trattava , T avesse perduto tanto subito 
che gli si ragionava della sua sgraziata e sclocctt 
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'^Jnva]leria. Il Pievano gli disse , eli’ egli avevS | 
molto ben ragione in tutto quello che aveva detto | 
5n favor dell’ armi , e ch’egli sebben letterato i 
e Dottore, «ra dell' istesso parere. Finita la ce- I 
na , sparecchiarono , ed intanto che J’ Ostessa , la I 
Olia figlia, e Maritornes aocomodavano la stana- ' 
herga di D. Chisciotte , dov’ egli avea de termi- | 
nato , che quella notte le donne si ritirassero | 
D. Fernando pregò lo schiavo , che gli raccon- | 
tasse la storia della sua vita , perchè non poteva i 
esser eh' ella iton fosse pellegrina e gustosa , se- I 
condo ì segni che avea cominciato a dare andan- I 
do in compagnia di Zoraida. Al che rispose lo ' 
schiavo , che avrebbe fatto di buona voglia quanto j 
gli comandavano , e che solamente avea paura, , 
che il discorso non fosse tale di poter dar quel , 
gusto che egli desiderava; ma che in ogni modo , 
per non mancare d’ obbedirlo, lo racconterebbe,- i 
Il Pievano, e tutti gli altri lo ringraziarono, <s ■ 
pregarono di nuovo, ed egli vedendo pregarsi 
da tanti disse , che non bisognavano preghi dova 
i comandamenti avevano tanta forza. E così ^ 
disse, stiano le signorie vostre attento , che sen- 
tiranno un discorso vero , e che potrebbe essere 
forse più bello , che i bugiardi che con un cu« 
rioso e pensato artifizio sogliono comporsi. Con 
questo eh’ ei disse , fece che ognuno s’ accomo- 
dasse , e gli prestasse un gran silenzio j cd egli 
Tedemìo , che già tacevano ed aspettavano quello 
che dir volesse, con piacevole o riposata voce, 
così cominciò a dire. 

I 

I 
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CAPITOLO XXXIX. 


' ’^STeT quale le Schiavo racconta i tuecéist 
della sua vHa, 

f * 

Xa una Terra delle Montagrne di Leone ebfe^ 
4ìrjgìne il mio li^nag^io , al qoale fu più fj» 
•vorevole, e liberale la natura , che la fortuna ^ 
Lencbè nella povertà di qUe' popoli , mio Padr» 
ajvesse nome di ricco : o sarebbe stato cosi ve- 
ramente , a’ei si fosse industriato tanto, a mante- 
ner la roba cotn* egli s’ ingegnava a mandarla 
male. E la condizione , eh* egli aveva esser 
liberale e splendido, 1’ acquistò daifessere stat» 
soldato tutto il tempo della sua gioventù; poiebù 
la soldatesca è una scuola > nella quale il misero 
impara ad esser largo , ed il largo prodigo / o 
«e a caso si trova qualche soldato spilorcio, 
come un mostro,, che rare. volte si vede. Passava 
mio Padre i termini di liberale , e eouhnava con. 
quelli delia profusa prodigalità ; cosa che è di- 
sdicevole , e nociva a chi ha Moglie e figlinoli , 
ohe gli hanno a succeder oeU’essere,, e nel nome*. 
Mio Padre n*avea solamente tre maschi.» ^ tutti 
tre in età da poter elegger modo di vivere. 
dando egU dunque di non potere ( al parcc- 
aao ) metter freno alia sua condizione, voli» 
privarsi dello strumento , e della causa , che lo 
incitava a spendere , e scialacquare che fti pri-u 
varsi della roba, senza la quale lo stesso Ales- 
sandro sarebbe comparso misero.. E cosi , chia- 
mandoci un giorno, tutti tre .a. solo a. solo in. " 
una cimerà , oi disse alcune cosa „ simili a. questa 
ohe ora dirò; FigLj> che per dirvi, eh’ io vi 
voglio bene y basta sapere, e dire che siete mieà 
yUa di O. Chisciotte yd. IV. JJ 
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fìglivioli , fi per intender eh’ io yì voglio raala, 
tasta sapere 5 eh’ io non ini so ritenere di noa 
mandar male la \ostra roba 5 e acciò sappiate da^ 
qui avanti , eh’ io vi amo . come Padre , e che 
non vi vogìu* rovinare . come patrigno , voglio, 
falere una cosa con voi nitri , che sono molti gior- 
ni , che la tengo pensata , e molto ben digru-» 
innata tra me stesso. Voi siete già si grandi, che 
sapete conoscere , che maniera di vita dobbiate 
pigliare , o alruerio eleggere un ^ercizio , che 
quando siate vecclìj ^ vi possa esser d’ onore , e 
giovamento. E quello che io ho pénsato è , fare 
«Iella mia roba quattro parti 5 le tre darò a voi 
altri j a oiasclieduno quella che gli toccherà , 
senza eccedere in cpsa alcuna , e 1’ altra rimarrà 
a me per poter vivere, e sostentarmi il tempo 
che al Cielo piacerà di concedermi vita. Vorrei 
bene , che quando ciaschecluno averè^ avuto la 
parte che gli tocca, seguitasse una delle tro 
strade eh’ io gli darò. !Nella nostra Spagna ci è 
un proverbio verissimo al parer mio , conao sou 
anco tutti gli altri, per esser sentenze brevi , e 
cavate da lunga e savia esperienza , ed è questo; 
Oh iesa , o Mare ,0 Casa Reale. Quasi che voglia 
inieriie : colui che vuol riuscir di qualche cosa, 
ed esser ricco , seguiti la Chiesa , o navighi , 
esercitando il traffico dello mercanzie, o si metta 
al servizio dei Re , e d’ altri Principi nelle loro 
rase, poiché dicono : è meglio un niente» 
che dà un Re , che una grazia , che fa un altro 
Signor particolare. Dico questo, ptirchè vorrei , 
B tale è il mio desiderio , che uno di voi segui- 
tasse le lettere , 1’ altro la mercanzia ^ e 1' altro 
il Re nella guerra , essendo difficile entrar a ser- 
virlo nella sua cas;» j sebbene la guerra non tlà 
m >lte ricchezze, suol nondimeno dar mollo va* 
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fcn è «fólta fìima. Tra otto giorni ri darò tutta' 
la vostra parto in danari > snma defraudarvi nò 
.'anco d’ un quattrino , corno lo vedrete por es^e- 
rieii7<a Ditonil ora , se volete se^^uitaro il inio 
parere e consiglio , in quello eh’ io vi ho pròpo- 
sto ? Facendo risponder a me per essere il mag- 
giore , dopo eh’ io gli ©bhi detto eh’ ei non «t 
privasse della roba, ma che spendesse pare al- 
legrarnente quanto gli piaceva, che noi altri era- 
vamo giovani dà saperla guadagnare , venni 
concbindere > eh’ io avrei seguitato I' umor suo, 
e che ii mio era d’ applicarmi 'all’ eseroir.io della 
armi , servendo in esm ,i Dio e.l ai mio Re, Il 
secondo fratello fr*oe le medesime offerto , ed eles- 
se d’ andnr nell' Indie a compr ir delle mercanzie 
con i danari che di sua parte gii fossero toccati. 
Il minore , o per quanto io credo il più savio 
disse eh’ ei voleva seguitar la Chiesa, e 'andar 
a finire i suoi cominciati studi j a Salamanca. To- 
sto che finimmo d’ accordarci, e d'eleggere i 
nostri esercizi , mio padre ci abbracciò tutti , a 
.con la brevità eh’ ei disse, eseguì la promessa 
fattaci f e dando a oiascheluno la sua parte (che 
se mal non mi ricordo , furon tre mille ducati 
in danari per Uno) , perchè un nostro Zio com- 
prò tutta la roba , e la pagò in contanti , acciò 
non uscisse dai ceppo della casa- Tutti tr** ni 
licenziammo in un istessO giorno dal nostro buon 
padre , ed in quell’ islesso dì , parendomi che 
fosse inumanità, ch’egli rimanesse vecchio e si 
poVèró f feei eh’ egli pigliasse due' de’ tre mila 
scudi che mi toccarono , che a me bastava il 
i. resto , . per provvedermi dì quello di che avea 
.* bisogno un soldato. I duo miei fratelli mossi dal 
mio esempio , ognun di loro gli diede mille scudi, 
di modo che a iqio padre ap rimasero quattro 
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*hiìa in danari, e di •più tre mila, elio pavèv» 
potesse raler la roba che gli toccò , ch’egli nea 
\olIe venderla , ma ritenersela in tanti boni sta- 
bili. Dico finalmente , che noi ci licenziammo da 
lui , e da quel nostro Zio con gran dolore e pian- 
to di tutti , incaricandoci , che gli dessimo avviso 
tjnando avessimo potuto, de’ nostri successi pro- 
speri o avversi. Glielo promettemmo, ed ab- 
braccianfKici , o dandoci Ja sua benedizione , 
l’urto pigliò il cammino di Salamanca, l’altro 
quello di Siviglia, ed io quel d' Alicante, dova 
«bbi nuove cbe vi era una nave Genovese. Fini- 
ranno adesso ventiduò anni, ch’io uscii di casa 
di mio padre , ed in tutto questo tempo , sebbe- 
ne ho scritto qualche volta , non ho mai saputo 
niente di lui , nè de’ miei fratelli, e dirò bre- 
vemente quanto in questo pregresso di tempo nai 
« accaduto, M’ imbarcai ìu Alicante , e giunsi a 
ealvamento a Genova, di 11 me n’andai a Mi- 
lano , dove mi provvidi d’ ormi e d’ altri orna^ 
menti da soldato , e di qui volli andar a pigliar 
la piazza in Piemonte, e stando già in procinto 
d’ andarmene in Alessandria della Paglia, ebbi 
nuova , che il Gran Duca d* Alua andava ia 
.Fiandra. Mutai proposito , «d andai seco, ser- 
vendolo nelle giornate eh’ ei fece , e mi ritrovai 
alla morte de* Conti d’ Fghemennon e d’ Hornos: 
fui Alfiere d’ un gran Capitano di Geudalasciara 
chiamato Diego d’ Urbina. E di lì a non so che 
tempo , oh’ io ero arrivato in Fiandra , si ebbe 
avviso della lega cbe la Santità di Papa Pio V,, 
di felice memoria , area fatto con accordo di 
Spagna , conira il nemico oomnne , eh 'è il Turco, 
■ohe in quello stesso tenapo s’ era impadronito 
della Grand’ Isola di Cipri , che era de’ Signori 
y en£x]aQi ; perdita mfeiice j o miserabile 


teppa 'di «erl’o > che andara per Oeneraìe di 
Tjuefcta Lag^a il SereniuiitioD. Giovanni d* Austria. 
Si divulgò il grandissimo apparecchio dì guerra» 
'che si faceva \ tuùe le qUali cele m’ incitation » 
e commossero inanimo , e il desiderio di vedermi 
molla giornata , che li sperava j e sebbene avevo 
xion so che speranze , e quasi promesse certe » 
che nella prima occasione ^ che si fosse offerta , 
eatei stato promosso a Ospitano y volli con tutto 
questo lasciar ogni cosa , ed andarmene , cetno 
me n'’ andai , iu Italia. £ Volle la mia buona 
aorte ^ che il Signor !Oon , Giovanni d’ Austria 
ifosse di poco giunto a Genova y per andare alla 
Tolta dì Napoli , a unirsi con 1’ Armata Vene* 
siana , come poi fece in Messina. Dico in con" 
clitsione che io mi ritrovai in quella felicissima 
g^iornata , già divenuto Capitano di ì'anteria , al 
cui onorato carico ra^ innalzò piuttosto la mìa 
huona sorte che il valor de* miei meriti > e quel 
giorno che fu il venturoso, per la Cristianità • 
perchè in esso si fece conoscere chiaramente al 
Mondo , ed a tutte le nazioni il suo errore « 
credendo che 1 't'urchi fossero invincibili per il 
Mare^ dico , quei giorno , nel qu^l rimase rin- 
tuzzato 1’ orgoglio , e la superbia Ottomana : tra 
tanti Venturosi che vi furono ^ porche maggioro 
Tentura ebbero i Cristiani che vi moriron che 
quelli che rimasero vivi , e vincitori ) io sola- 
mente. fui lo sfortunato y poiché in vece di po- 
tere sperare ( se ciò fosse stato ne’ Romani se- 
coli ) una Naval corona , mi trovai quella notte, 
che successe a si gran giornata , con le catena 
a' piedi y e le manette alle mani , e fu in que- 
sta maniera che avendo V Ucciali Re d’ Algeri , 
audace venturoso Corsaro , investito y e preso la 
Capitana di Malta dove solameote tre Cavalieri 
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erari rimasti vivi , e questi malamente feriti 
Capitana ili Giovan Andrea , nella quale io an- 
davo con la mia compagnia , andò a dargli ajuto, 
e facendo quello che in simil occasione conveniva, 
saltai nella Galera nemica , la quale allontanan- 
dosi alquanto , da quella che avea investito. Tu 
causa che i miei soldati non mi seguitassero , e 
così mi ritrovai solo tra miei nemici , a’ quali 
non potei far resistenza , per esser tanti. 

Finalmente carico di ferite , m' arresi j e coma 
voi altri signori avete di già inteso dire , I’ Uc— 
cialì si salvò con tutta la sua squadra, io venni 
a rimaner schiavo nelle sue mani , ed io solo fui 
l’addolorato tra tanti allegri, ej il prigione tra 
tanti liberi ; poiché quelli che in tal giorno eb- 
• bero la bramata libertà , furon quindeci mila 
Cristiani . vogatori nell’ armata Turca. Mi con- 
dussero a Costantinopoli , dove Selun Gran * ureo 
fece Generale di mare il mio padrone per essersi 
portato valorosamente nella batta:’ lia , avendo ri- 
portato per contrassegno del suo valore Io sten- 
dardo della Religione di Malta. II secundo «uno, 
che fu del settanladue mi ritrovai in Navarrino, 
togaodo nella Gipitana de’ tre Fanali. Vidi, e 
notai l’ occasione che ivi si perse in non aver 
, pigliato nel porto tutta 1’ armata Turca , perchè 
t\itti i Lievenlt e Giannizzeri che vi erano den- 
tro , tennero per cosa certa , che gli avessero a 
investire nello stesso porto , e così tenevamo al- 
lestita la sua roba , ed i passamacchi , che sono 
le loro scarpe , pei’ fuggirsene subito per terra , 
senza aspettare d’ esser combattuti , tanta era la 
paura , che la nostra armata loro avea messo : 
fi ma il Gieio di.spose le cose altrimenti , non per 
V, e trascuraggiue del Genaralo , che gover- 

nava i nostri, ma per i peccati della Cristiaoi- 
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là ; e perchè .Dio vuole e permette , che noi 
abbiamo sempre qualche carnefice che ci castighi. 
U Uccialì finalmente si ritirò a Modone, eli’ è 
tin* isola presso a Navarrino , e mettendo la gente 
4n terra fortificò la bocca del porlo , o se no 
«tette fermo sintanto che il signor Don Giovanni 
fa di ritorno. In questo viaggio sì pigliò la Ga- 
lera , che si chiamava la Praia, della qusile era 
Capitano un figliuolo di quel famoso corsaro 
]Barbarossa , e la pigliò la Capitana di Napoli, 
chiamata la Lupa , governata da quel fuJaiinedi 
guerra, dui padre de’ soldati , 'da quel ventu- 
loip e sempre invitto Capitano D. Alvaro Barzau 
Marchese di S. Croco j e non voglio mancar di 
non dire quello che successe nella presa della 
Presa. Il figlio di Barbarossa era sì 'crudele , è 
tftrnpa^zava tanto i suoi schiavi , che subito ohe 
i vogatori videro che la Lupa andava per abbor- 
dar,! i , e che gli era già quasi addosso , lasciaro- 
no tutti a uh tempo andare ì remi , e acchiapt« 
parouo il suo Capitano , eh’ ora sopra lo stenta^ 
rojo gridando , che vogassero a furia ,e tirandola 
da |in banco pii' altro , e da poppa a prua, gli 
diedero alcuni morsi , che vicino all’ albero 'po<j0 
più d’ un passo, già 1* aoima sua sa 'n’ era an- 
data a casp del Diavolo ; tal era , cóme ho dettoci 
la crudeltà che usava con essi , e T odio che da 
tutti gli era portate. Tornammo a Costantinopoli, 
c 1’ anno seguente , che fu dei si seppe, eh** 
il signor Don Giovatini nvea piglialo Tunisi , o 
tol|o quel Regno ai Turchi, e messovi in pos- 
sesso JMulei tJamet, toglijeniiò la speratosi a Mu- 
lei Hamida ( il Moro più severo e tiravo , ohe 
abbia veduto il mondoj di ritornarvi. Dispiacque 
grandem^uto questa perdita al Gran Turco , o 
«eryendod d^lla aagacità , ohe sogUou avere tutti 
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iqueili dii sua casa , fece ]^ace coi signori Voni^ 
Biani. ti 1* auno seguente del assaltò la (go- 
letta ed il Forte , che il signor Don Giovanni 
uvea lasciato imperfetto vicino a Tunisi. In tutto 
queste mutazioni io me ne stavo al remo seiìza 
nessuna speranza di liberta , almeno non pensavo 
d’ averla per via di riscatto , percTiè m’ ero de- 
terminato di non far sapere la mia disgrazia a 
mio padre. In elFctlo la Goletta si prese , nd an- 
co il Forte , nelle quali piazze statano dei sol- 
dati Turchi assoldati più di ^5 mila ^ e di Mori 
ed Alami di tutta T Africa più di Zjoo mila, 
accompagnalo questo si gran numero di gente,- 
con tanta munizione , e stromentl bellici , e eoa ' 
tanti guastatori / che con le mani , e con me- j 
nate di terra avrebbono potuto coprir la Goletta ' 
«d il Forte. Si prese prima là Goletta , che sin ' 
allora era stata tenuta per inespugnabile , o non I 
ei perdè per colpa de' suoi difensori , qùali fece- 
ro in sua difesa quello che dovevano e potevano: 
ma perchè l’ esperienza mostrò la facilità cho 
v’era di poter far trinoiere in quella deserta 
arena , perchè due palmi sotterra si trovata 
J’ acqua , ed i Turchi non la trovavano a dira 
canne j « così con molti sacchi di sabbia fecero 
le Irinciere sì alte , che sopravanzavano le mura- 
glie della Fortezza , e facendole a cavaliere, 
nessuno vi si poteva ferinare, nè assistere alla 
dif sa. Fa comun parere , che i nostri non si 
dovessero rinserrare nella Goletta, ma aspettarli 
in campagna allo sbarco j e quelli , ohe tal cosa 
dicono , parlano da lontano , e oon poca espe- ' 
rieuza di somiglianti successi , perciocché se nella i 
Goletta e nel Forte vi erano appena settemila 
soldati , come poteva sì piccol numero , per va- 
lorosi che asgir in i?ampaga»jO 
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Forti ’tìmtro À gran numero , com' er« quello 
de' nemici ? E oom’ h j)ostibiIe che non si perde 
quella Fortezza , che le è negato il soccorse , e 
molto più quando è assediata da molti ed osti- 
nati nemioi , e nel suo stesso paese F Ma a molti 
parve ^ e cosi parve a me , che fosse partì colar 
{grazia e favore , che il Cielo fjces&e alla Spa/rna 
il permettere che si mandasse a terra quell' offi- 
cina, e cappa di ribalderie, e quella spagnaio 
voragine e tigiiuola deli’ infinità di danari, che 
ivi inutilmente si spendevano , senza servir ad 
altro ohe a conservar la memoria d’ averla pigliala, 

Ja felicissima dell’ invittissimo Imperatore Carlo 
V. , come se fosse stato necessario per farla eter- 
na , com* è , e sempre sarà , che quella pietra 
1* avessero sostentata. Si perdè ancora il Forte ,- 
«na i Turchi 1’ andaron guadagnando a palmo a 
palmo, perchè ì soldati che lo difendevano , 
combatteron con tanto valore , ohe in ventidue 
assalti generali che gli diedero, ammnzzaren più 
di cìnquenaila nemici. Non fecero schiavo nessun 
soldato ohe fosse sano , di trecento che rimasero 
vivi , segno chiaro e manifesto del valore , e 
«ostanza, ohe avean dimostrato in difendersi , e 
in guardar le sue piazze. Si rese a patti una 
picciola Fortezza o Torre , che era in mezzo allo 
stagno , che era sotto il comando di D. Giovanni 
Zanochera gentiluomo Valenziano e valente sol- 
dato. Fecero schiavo D. Pietro Portocarrero Ge- \ 
aerale della Goletta , il qual fece ogni suo sforzo 
in difesa della Fortezza , e ricevette tanto disgu- 
sto d’ averla perduta che mori di dolore , essendo 
menato schiavo a Costantinopoli ; fecero prigione 
simiimento il Generale del Forte che si chiamava 
Gabrio Serhelloni , Gavaliero Milanese , grande 
jLpgegnero , e bravissiiao eoidato, Morirou iù 
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questa fina Fortezze molti per3onag;gi “d* import 
tanzr , de’ quali fu mi Pagano Doria Cavalierci 
dell' abito di S. Giovanni di generosa condizione, 
come lo mostrò la gran liberalità , che usò eoa 
il famoso Giovanni d’ Andrea Doria suo fratello, 
e quello che fiife più miserabile la sua morto , 
fu r es«ere ammazzato da certi Mori Marini , 
de’ quali sì fidò quando vide aver preso del 
tutto il Forte, offerendogli di menarlo in abito 
di Moro a Tabarca , che è un porticello , o Casa 
che i Genovesi che pescano i coralli , hanno kii 
quella riviera ; ì quali Mori gli tagliaron la testa^ 
e la portarono al Generale dell’ Armata Tur- 
chesca , il quale fece con essi come dice il no-» 
slro proverbio Toscano , che piace il tradimento^ 
ma non il traditore ; e cosi dicono che il Ge- 
nerale fece impiccar quelli che gli portarono 
tal presente, per non gliel' aver menato vivo. 
Tra Cristiani che nel Forte si persero fu uno 
chiamato D. Pietro d’ Aghilar di non so ohe 
Terra dell’ Andaluzia , il qual era stato Alfiere 
nel Forte , soldato di gran fama , e di singolare 
ingegno , ed avea grazia particolarmente nell’arto 
di Poesia. Dico questo , perchè la sua ventura 
lo condusse alla mia Galera , ed al mio banco , 
e ad essere schiavo del mio stesso Padrona , o 
avanti che noi partissimo di quel Porto , questo 
Cavaliero fece due sonetti iu forma d’ epilaffj , 
r uno alia Goletta , e i' altro al Fòrte , e non 
mi posso ritenere di non gli dire , penhè gli so 
a mente , e credo che piuttosto saranno di gUsto 
che di fastidio Subito che Io schiavo nominò D. 
Pietro d* Aghilar, D. Fernando guardò i suoi 
compagni , e tutti tre ghignaron , e quando vol- 
le coTnÌQoiare a recitare i Sonetti , un di loro 
gli disse ; Prima che V . S. passi avanti , la siip-i 
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jiJco al ▼olermi dire ^che cosa è stato <li questo 
JD, Pietro d’ Aghilar che ha detto Io uon so 
altro y rispose lo schiavo, se non che aj capo di 
due anni , che stette in Costantinopoli , si fuggi 
in abito d' Amante con un Greco spia , e non 
venne in libertà sebjien credo che ei ]’ avesse : 
perché di li a un’anno, vidi il Greco in Co- 
• atantinopoli , • non gli potei domandar il suo* 
cesso di quel viaggio. Non dovett’ esser questo 
sicuramente , rispose il Cavaliere, perchè questo 
D. Pietro è mio fratello , ed è ora al paese sano, 
e ricco , ammoglialo , e con tre figliuoli. Kin« 
graziatp sìa Dio , rispose lo schiavo , per tante 
grazie ohe gli ha fatto, perchè non sì tiova nella 
Terra maggior contento, al parer mio, che ria- 
vere la libertà perduta- E di più , re^dicò il 
Cavaliere , so i Sónelti , che il mio Jratelio fece. 
,V. S* dunque gli dica , disse lo schiavo che feli 
saprà dir meglio di me. 'lo son contento, rispose 
il Cavatiero, e quello della Goletta dice così. 

CAPITOLO XL. 

^el quaU. si seguila la Storia dello Schiavo^ 

SONETTO! 

.A Ime felici , che dal mortai velo 

Libere , e sciolte per il ben che opraste i 
Dà’ questa terra nroii liete poggiaste 
Al più sublime , ed al miglior del Cielcj^ 

JB d’ ira ardendo , e d’ onoralo zelo , 

Sì de’ corpi la forza esercitaste , 

Che con il pioprio smgue alto roivaite 
J’el mpr. vicino irtrepidito il gelo* 

Pria eh’ il vostro valor mancò la vita 
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Nelle stapcate destre, che morendo J 
Entro al perder ancor portan vittoria» 

E la vostra mortai ruìna ardita 

Vassene ornai tra 'I nmro , e il ferro aj^ènil0) 
Vera fama nel moodo , e nel Ciel gloria. 

Netto stesso modo lo so anch' io , disse lo Sohia^ 
TO , e quello del Forte , che so mal «oQl nù , 
«ordo , disse il Cavaliere > dice cosi ; 

' SONETTO, 

Dentro dì questa terra erma , o sprezzata 
* Fra gravi mozzi per il suol gettati , 

Jj’ anime di tremila buon’ Soldati 
S’ innalzar vive alla nmagion baata. 

Sendosì prima in van mossa, e provate! 

La destra di ferir petti spietati , 

‘ Finché da fiero stuol vìnti, e, stancati^ 

A>1 fìl di spada andò la vita amata. 

E questo è il suol , che fin ad ora è stato 
Di mi 11’ aspre n^eraorie acceso , e pieno 
E ne* secoli scorsi , o no** presenti. 

Ida nè più giuste mai tra *1 duro Fato 
Alme il Ciel della Terra ha tolto al seno. 

Nè corpi resse ancor mai più valenti* 

Non dispiacquero i Sonetti , k> stdiiavo si ral« 
legrò con le nuove che gii diedero del suo oa*> 
merata, e seguitando il suo ragionamento disse r 
Figliata dunqne la Goletta ed il Forte , i Tur- 
chi diedero ordina di smantellarla > ed il Fort» 
restò' cosi maltrattato, cho non vi rimase cosa 
nessuna da mandare a terra, e per farlo pim 
presto e con minor fatioa la minarono da tra 
tiande ma da nessuna la poterono mandar ìa 
aria y quello cho pareva più debole , eh’ erano, 
le oiuraglio vecchio , e tutto quello eh’ era ri** 
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Tnasfo ili piedi della nuoira rurtifioazione fatta 
dal Fr'iti no V venne a terra senza alcuni difficoltà. 
Finalmente 1 ' armata trionfante e vittoriosa so 
no tornò a Gostantioopoli , o di lì a pochi mesi 
morì r Uccidll mio padrone, chiamato da ognu- 
no rUcciali Fartaso , che in lingui turcheaca 
significa il rinegato tignoso , perché verarnento 
era pieno di tigna , e sogliono i Turchi pigliare 
il nome da ({ualohe tn ncsmento , o virtù che 
abbiano , e ciò nasco , perchè tra loro non vi 
sono so non quattro sopranonii di Gasate , che 
derivano da Gisa Ottomana > e gli altri, come 
ho detto, pigliano il cognome e la casata dai di- 
fetti del corpo, o dalle virtù deli’ aoittio j o 
questo tignoso vogò , essendo schiavo del Gran 
Signore , quattordici anni , ed avendone più di 
34 rinegò per la rabbia di' ei si pigliò per aver- 
gli un Turco , mentre egli vogava , dato un 
mostaccione, e per potersi più ficiiraen te ven- 
dicare , lasciò la sua fede , e fu si grande il suo 
valore , che senza salire p^r gf intimi mezzi , o 
strada che salgono la maggior parte de’ favoriti 
del Gran Turco , venne ad esser Re d’ Algeri f 
e poi General del Mare , che è il terzo carico 
che si dà ih quell’ Imperio. Era di nazion Ca- 
labrese , e inorahnento fu nomo dabbene , ed 
era tant’ amorevole co’ suoi schiavi che venne a 
tenerne tremila , .i quali dopo la sua morte , si 
compartirono , com’egli lasciò nel suo testamento, 
tra il Gran Signore ( che anche egli è figliuolo 
ereditario di quanti niuojoQo , e gli tocca parte, 
come agli altri figliuoli, che lascia il defunto ) 
e tra suoi rinegati , ed io toccai a un rinegato 
Veneziano, che essendo Pruiere d’ una Nave , 
tu tutto schiavo da Ucciall j « gli pigliò tanto 
amore che tu uno. do’ più favoriti garzoni ohe 
Fita di IX diiiCioUe Voi, IV. G 
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egli avesse » ed egli poi riuscì , il piu cfudel 
rincarato che fosse al moutlo. Si chiamava Azanaga, 
acquistò gran ricchezza, e diventò Re d’Algeri, 
Col quale io venni di Costantinopoli, alquanto 
allegro , per esser cosi vicino a Spagna : non per- 
chè facessi conto di scriver a ivessuno il mio in- 
felice successo, ma per vedere , se la fortuna mi 
voleva esser più favorevole in Algeri che in Co- 
stantinopoli, dove avevo già provato mille modi 
di fuggirmi , e nessuno fu a tempo , nè a pro- 
posito , e facevo disegno di trovar in Algeri al- 
tri mezzi , per conseguire quanto desideravo ^ 
poiché mai perdei la speranza d’ aver libertà ; 
c quando stavo pensando a quello che tracciavo, 
ed eseguivo , non corrispondeva il successo al 
mio fino; poi senza sbigottirmi fingevo, e cer- 
cavo un’ altra speranza , che mi sostentasse , beo- i 
chè fosse debole , e fiacca. Con questo passavo la 
vita , rinserrato in una prigione , o casa , che 
da Turchi è chianiata Bagno, dove rinchiudono i 
i schiavi Cristiani , si quelli dei Re , nome anco | 
d’altri particolari , e quelli che chiamano dell’Al- ' 
Tuazzen ohe è , come se noi dicessimo del Consi- i 
glio , che servono alla Città negli edifizj pubblici 
che si fanno , ed in altri offizj , e questi tali 
schiavi si possono difficilmente riscattare ; perchè, 
come quelli che sono del Comune , e non henna , 
padrone particolare , non è nessuno , che possa 
negoziare il suo riscatto , sebheti 1’ avessero. In 1 
questi bagni come ho dettò , alcuni particolari 
della Terra sogliono menare i loro schiavi , prin- 
cipalmente quando sono di riscatto , perchè qu,i 
stanno comodi , e sicuri sinianto che vanno a 
riscattarli. Tampoco gli schiavi del Re che sono 
di riscatto , non vanno a lavorare come 1’ a!lr«», 
ciurma, se già non fosse che il suo risc-tto in- 
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^ng^Iaite frappo a venire ; ch«* fn tal caw , pe*< 
fare che essi fu procurino coti magrgfior i8tao7.a 
Jor fanno dtirar fatica, e gli mandano al monto, 
a far legno in compagnia degli altri che è nna 
£atica insopportabile, lo dnn([ua ero un di <|ueUt, 
di riscatto ohe quando si seppe c ha ero Capitano» 
sehhen lor dissi che ero povero compagno , • 
8»nza un quattrini) , non mi giovds niente , ohe. 
ia ogni modo mi posero nel numero degli altri. 
Cavalieri , e gente di riscatto. iVfi posero un4 
catena piò per segno di riscatto ohe per guardar-^: 
mi con essa; e cosi passavo la vita in qual bignck 
con molti altri Cavalieri gente iiohJto, se.^ 
ghati , e touuti per riscattarsi ^ e sebbene la 
fhoae , e la povertà cl avrebbe talvolta , ed un-^ 
che quasi sempre potuto dar fastidi», nessune 
cosa, ce lo dava maggiore, come sentire , e vedere» 
ad ogni poco , V inaudite , e mai juù vedutcì 
crudeltà che il mio padroie usava verso i.Clri'* 
stiatii- Non 'era mai giorno, . che ei non impi-* 
casse il suo , questo impalava , ed a quest’ altra 
tagliava gli orecchi, e tutto questo, per si bevo 
causa , e si fiior di proposito che i Turchi cu-« 
noscavano. chiaramente che egli lo faoeva sola par 
ud certo suo capriccio , e p.ar esser di sua natila 
ral condizione onvioida di tutto il genero umanok 
A nessun altro gli’ andò- bene con costui, su non 
a un Soldato Spagnuolo , chiamato.' Saavedra , if 
quale con aver folto cose che rimarranno per 
molti anni nella, memoria di que’ popoli, a 
tutte con fine d’aver libertà, giairimai gU (fiede» 
uè gli lece dar® ua.a'lwstonata , nò gli disse una 
mala parola , e per la ralnour cosa ohe ei facesse^ 
ttmevano tutti òhe*’ non l’ im p destro » «il egli 
n’ eb.t^, piu 'd’biu^ volta', paura. E se non fosso 
che U tempo non qi dà' taut’agia j iu direi qaal.^ 
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bile icosa di quelle che , fece qq«ai« ràMa tocche 
sarebbe bastante ^ a tratUnercii , ed. a farri tua» 
tarigHare molta più che cou la narrazione' duella., 
storia. < <; ■» ■ ■ i -, 

.'Dico dunque ; che sopra il cortile della nostra 
prigione '.riuscirano lo finestre d* un Moro .ricco 
e principale, le quali , coinè ordinarianiente aó«. 
glioU èssere .quelle de* Morigerano piuttosto per*? 
fugj che finestre , ed aucó , coti esser in questa 
forma erano tarala con ispessissinae ..e strettjssinie 
gelosia. 'Avrenne* dunque , che stando un giorno 
in una loggia^ della nostra prigione con tre altrì^ 
Compagni che ci provavacpo a saltare con le Ca-^ 
tene per passare .tempo si;aodo soli, peichò' 
lutti gli .altri schiavi Cristiani del bagno erano' 
andati a lavorare , alz^i a caso gii occhi , 6 vidi, 
che de quelle serrate finestrelle si vedeva una' , 
canna / e ad un' capo, di essa legato np fazzoletto, 
e'Ja canna atarsi ditnenandp e mqvendo , come 
se appnnto^at.essero' tatto cenno che apdassimò a 
pigtlaifo. ill^acemino, riflessione a questo, ed uno, 
di quelli èl/ erano ‘meco andè a mettersi sptto 
alla canna , per vedere se la lasciavano apdare , 
o quello che facevano j ma sabito efi' egli arrivò,^ 
r alzarono, '6 la mossero, dai due lati , come ee 
propriamente avesseiò. detto, di nò con la testa. 

Il Gristì&no tornò- addietro , eia ritornaren a 
chinare , ed a far con «fisa gli steesi [movimenti 
di prima. V’ andò un altro ^de’ miei compagni, 
e gli successe lo - stesso che. al. primo 3 v’ andò 
finalmente il terzo , e gl* iptervenpe puntual-. 1 
finente quello ohe al primo, ed al seconda. Ve-‘ 
-fdeudo io quasio > non volli mancare di non pfd- | 
’var la- surte, e./coù , subito fb’io giapsi a met* 

^ termi' sotto U ^ lasciarap. cadere , 

• venne a’ miei piedi dentro aì bagno tosto amia 
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a soiorre il faizoleltr> , dov’ era un nolo , e dan-’ 
tro li erano d/eci Zianl , che sono certo monete 
d’ oro basso usate dai Mori , che ognuna di esse 
vale dieci giulj de’ nostri. Quanto io mi ralle- 
grassi di simil ventura non occorre eh’ io lo dica, 
perchè fu sì grande il contento come la nnra- 
viglia , in pensare di dove ci polesso venir q^nel 
bene , particolarmente a me ; poiché i segni dì 
non aver voluto lasciar la canna se non a ma , 
davano chiaro indizio , che a me solo si faceva 
tal grazia. Pigliai garbatamente i miei buoni da- 
ziali, ruppi la canna, me ne ritornai nlla log- 
gelta , gui»rdai la finestra , e vidi , ohe n’nsciva 
una bianca mano, che l'apriva e serrava presta- 
mente. Vedendo que«to , credemmo o c’ imma- 
ginammo , che qualche donna di quelh casa ni 
doveva aver fatto quel bene , e per segno dia 
noi la ringraziavamo, ficeiumo alcune ' riverenze 
alla Moresca , chinando il capo , piegando il cor- 
po , e ponendo le braccia sopra il petto. Indi a 
poco cavaron dalla stessi finestra una piccola 
croce fatta di canna , e subito la ritiriron den- 
tro. Questo segno ci confermò , ohe qualche schia- 
va Cristiana dovesse esser iti quella cjsa ,e pen- 
savamo eh’ ella fosse quella , che ci faceva qiielTa 
carità ; ma la bianchezza della mano e1 i sma- 
nigli che vedemmo , ci fece rrsdere àltrimenti , 
sebbene c*1imrnaginaninrio , eh’ ella fosse qualcfie 
Gri.stiana ri negata , con le quali «uglion ordina- 
riamente maritarsi i lor padroni , e lo teugonu 
ancora a gran ventura , 'perchè ne fanno maggior 
conto ohe delle donne 'd<‘lla lor nazióne. In tutti 
ì nostri discorsi abbiamo dato lóntaiiisslino dalla 
Verità del caso , e così tutto il nostro tratteni- 
znetato di lì avanti era guardare e\^teaer per 
traraonUna la fidestra , dove la stella di cruella 
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Vauna ci si era seoperla : ina è l)én vero, die 
noi siamo stati quiniici giorni senza vederla , 
nè tampoco la mano , nè simil altro segno ; seb- 
beue in questo tMnpo abbiain fatta ogni dili- 
genza jj«r sapere chi abitava in quella casa ^ e 
»e v’ era qualche Cristiana rinegala, contuttociò 
non fumai possibile trovar nessuno, che oi di- 
cesse altro seiionehè quivi stava un Moro prin- 
cipale n ricco, chiamato Agliimoratlo , che era 
stato Castellano della Vatla, che Ira loro è un 
carico di grun qualità ed importanza ; ina quan- 
do manco pensavamo che di quivi avessero a pio- 
vere altri Zijiuì , vedemmo inaspettatamente com- 
parir Ja canna , e con essa un altro favzoletto 
legato con un altro maggior nodo , e ciò fu in 
lempo^ che * il bagno era rimasto stilo come la 
volta passata» Facemmo la solita prova, andando 
ciaschedunó prima di me , de’ tre i^he eravamo 
quivi , ma a nessuno s’ arrese la canna se non a 
ine; poiché subito ch’io giunsi , la lasoiaron ca- 
dere, e sciogliendo il nodo del fazzoletto, vi 
'trovai quaranta scudi d’ oro spagnuoli , ed una 
lettera scritta in arabico , ed al priuoipio della 
scrittura v’ era una gran croce : la baciai , pigliai 
gli scudi, tornai alla loggia, facendo tutti la 
jiostre solite riverenze; e tornando ad uscir fuori 
tsn’ óltra volta la inano , io feci segno che avrei 
letto la lettera , qd inccntanente serraron la fi- 
nestra. Ognun di noi restò confuso ed allegro 
per il successo: o perchà nessuno di noi altri 
intendeva la lingua araba , era grande il deside- 
rio che avevamo. di sapere quello , che tale scrit- 
tura volesse significare , è molto maggiore la dif- 
ficoltà di trovare chi la leggesse. Mi risolvei fi- 
jialmenle di fidarmi di un rinegato naturale di 
Muiaid , chi *’ era fatto grand’ auàico mio, ed 
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«rati passate còse tra noi due , elle T obbligava-’ 
no a tener segreto quanto io gU raccomaudavo : 
perciocché sogliono alcuni rinegati , quando han-' 
no inlen*io*'c di ritornarsene al paese da’ Gri-' 
atiaid » pcrt®*" clcune fedi , o sottoscrizioni 

di schiavi principali , nelle quali fanno testimo- 
nianza , io quel miglior modo ohe possono , come 
tal rinegato è uomo dabbene^ e che ha fatto' 
sempre del bene a* Cristiani , e che ha volontà \ 
di scappare alla prima occasione che gli si porga; 

Se ne trovano al< uni che procurano’ aver questa 
fedi con buon fme ; altri se ne servono mali- 
ziosamente , ed a bello studio che andando a 
rubale ia terra dì Cristiani , se a sorte si per- 
dono , o sono fitti schiavi , carauo fnora le lor 
fedi , e dicono che da quelle scritture si vedrà 
il proposito , col quale andavano che era di re- 
stare in tetra di Cristiani , e che ‘perciò- anda- 
vano in corso con gli altri Turchi , e con questo 
scappano da quel primo impeto, o si ficoncilia- 
no con la Chiesa , senza patir male alounu , o- 
quando veggón la sua, sé ne ritornano a Barba- 
ria ad èsser quelli di prima. Se ne trovano al- 
cuni altri ch |9 8 i servono di quest»’* ^scritture, e 
le procurano con buon fine , e* riuiàngoiiO'iii 
Cristianità; uno eli tali ri negati era quest’amipo,* 
che ho detto , il quale aveva la fède di' tutto lo 
nostre camerate , nella quale* V acci^editavano , 
quanto era possibile; e* se i Mori gli avessero 
trovato addosso questi foglj , lo ayrèbbono ab- 
brucciato vivo, lo seppi' eh' egli sapeva gioissi- 
ino la 'lingua Aràbica , è novi solamente da Or- 
lava , ma 3110.110 scriveva: ma prima >eh’ iO '<ttiQ. 
gli scoprissi intieramente gli dissi ohe mt li^- 
gesse quel foglio’ t:he a- caso avevo troyato.ro una 
buca della mia staiiza: apri , e Ìo èIeUj» -f ttarje. 
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tla)ido un pochetto, e raorraorando tra denti 
i' andava raccapezzando- Gli domandai » se 1 in- 

j „ ? - di ; e che s io volevo 

tendeva/ e mi Gisse ui 

ohe me lo dichiarasse parola per parola , g 
aBssi mi» penna , e caria per poter meglio dar- 
melo ad inlendere. Gli demmo tosto quanto do- 
mandava , e a poco a poco 1 andò tradocendo , 
e quando ebbe finito , ditte: Tu«o quello oba 
è qui scritto in volgare, tenza che et, manchi 
La parola , è quanto contiene quetta lettera 
Moresca, e s’ ha d' avvertire che dove dice Lela 
Jlddiien , vuol significare la Vergine Maria no- 
stra Sianora. Leggemmo il fngl'» . « 

Quando io era bambina , mio padre teneva 
- una schiava che nella mia lingua m uisegnfi 
” la salulazion Cristiana , e mi disse molle com 
,’, di Lola Morien. La Cristian» mori ed m 
. so ohVlla non andò al fuoco, ma da Alà , per- 
” ctó dipoi la vidi due volte , e mi disse ohe .0 
” me n’andassi alla terra de’ Crisl|ani a vedere 
lL Marion, che mi voleva gran bene. Io non 
" m in ohe modo vi possa andare. Io ho veduto 
” “a questa finestra molti Cristian. , e nessuno 
” „1 è parso gentiluomo , se non tu. Io sono 
" bellissima , o «gazza, ed ho molti daoar. da 
nmlar meco ! guarda tu se p»o. trovar modo, 
” ehr.»i possiamo andar via ; e cola tara, mio 
" mari.r te vorrai , e non volendo non m m- 

”, Lrt«r* ““‘?ua'r”da ^no"^ ' 

ierà Io' t’ho scritto questo; guarda ^no a 

ohi tu lo dai a leggere *, non ti fidare di nes- 

” eL Moro, perchè tutti tono traditori : qnet o 

” m“dà gran fastidio , perchè vorrei ohe non lo 

” facessi tapere a nessuno : perché se mio padre 

„ lo sa , mi metterà subito in un pozzo e im 

„ ri copriti di pietre, Io metterà un filo nella 
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„ canna j’Ii^ayi la risposta’; e so t« noà hai 
5 , chi ti scriva' Iji questa lingua , climmelo per 
,, contraasegni' • "che Lela Marièn ' farà 'ch’ io ti ' 
j, intenda. £Ha , ed Aià ti guardi , e questa ' 
jf Croce uh* io baeio molte voltò che cosi mi 
„ comandò la srh>ava. 

Considerate , Signpri , se noi ar'eramo rag^ione 
di maravigliarci , e rallegrarci di tali parole'; 
anzi ,fn tanta la tnaravlgjia , ed allegrézza che 
il rinegato. s’accorse che quella lettera noh si era 
trovata a caso, ma che realmente ad alcuno dì 
noi altri fosse scritta, e «osi ci pregò , che sa 
era vero quello , che egli dubitava , ci fidassimo 
di lui, e , glielo’ dicessimo ; che egli avrebbe ar^ 
ris'aatoja sua vi là , per la nostra libertà ; e detto 
questo , si cavò dal seno un Crocefissó di metallo', 
e con greude spargimento di lagrime , giurò per 
il Dio che quella immàgine rappresentava, (^nelfa 
quale egli benchò peccatore, e cattivo sicura^' 
mente, e fedelmente credeva * d’ esserci* leale 
e segreto.in tutto quello che scoprir gli volessimo,' 
perciocché gli pareva , e 'quasi indoviaava dia 
per mezzo di quella ché avea scrittò una tal Jet-' 
tera , egli e tutti noi altri avessimo ad aver'li^' 
berta, e vedersi nel possesso di quello eh» tanta 
d'^siderava elio era di ridursi -al grembo della 
Santa Chiesa sua Madre, dalla qtfàle' come main» 
bro fràdicio s’ era diviso , e per la sua ignoran- 
za , e gravezza dé* «uoi peccati , allontanalo. 1| 
rinegato disse questo con lagrime, o dmusira-' 
rione di taqto pentimento che tatti d’ accordo 
acconsentimmo , e ci disponsmmo a dirgli cbta*' 
ramente la verità del caso , o cosi gli scoprimmor 
il tutto, senza tenergli nascosto còsa veruna. Gli 
mostrammo la finestrella, di dove si^ vedeva là 
canna , ed egli di lì la caia , e riinase di 
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l'ale uria parilcolare , ed esqùisita dHìgteO*® par 
saper clii vi stava» Pensaru<pó finalmente che 
sarel>be stato bene rispondere viglietto della 
^ora j niassimameute avendo eh» sapeva scrivere 
aielia »ua lingua »e sùbitamente il rifaegato scrisse 
tutto quello che io gU andai déttdiido che tu 
puntualrnente quello che dirò ; pèrche di tutti i 
punti sostanfJall che in questo caso tùi occorsero 
nessuno sni è uscito di mento j nè mi uscirà 
mentre aVetò vita. In conclusionó la jfisposta phe 
.si diede alla Mora fu la seguente : 

,, li vero Alà ti guardi , Sonòra mia , © 
quella Benedettissima Mariéri che è la vera 
5, Madie d’iddio j ed è quella che t’ ha messo 
ili CUOIO che tu te ne vada a terrà de’ Cri- 
sliani , perchè ti vuol bene. Ì?regala tu eh© 
' 5> èb piaccia insegnarti il modo da poter mettere 

,, in esecuzione quello che essa ti comanda 5 poi- 
j, thè ella è sì buona che lo farà ,'sepza' dubbio 
,, alcuno. Per quejlo^clie io, e tutti questi Gri- 
3, stiani che sono in riiia compagnia possiamo, ti 
,, dò parola di far per te tutto qùello che alio 
j, nostre forze sarà possibile j ancorché ci avesso 
a costar la vita. Jylon mancar di scrivermi , o 
55 d’ avvisarmi, quello che li risolvi di fare t ho 
„ ti darò sempre ri.sposta che il grande Alà ci 
ha dato uno schiavo Cristiano che «a parlare, 
5, e seti ver e heJI^ tua lingua , e tanto bone , 
,, come lo potrai vedere da questa lettera , dì 
,, modo che ci puoi sicuramente dare avviso di 
5, quanto ti piace. In quanto poi a quello che 
dici che se vai al paese de’ Cristiani hai da 
ij, esser mia Moglie , io te ne dò parola comp 
„ buono o fede! Cristiano , e di già sai che i 
,, Cristiani mantengono quello che una volta 
,, promettono rùegliò che i Mori. Alà , e Marien 
_ >> j ttia Aladie siano in tua guardia, Signora mia. 


> 
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« '«ijfUlaift qa *sta iettira aspettalMìfee 
Ifiornl, ch<3- il bagno staffe solo ,'come soleva'^ ‘e 
éubito me n* nildai ni luogo solito della loggia , 
per vedere se iH-caOtie si vedete , ohe non fs tettò 
troppo ad apparire. 'dubito che ioda vidi j seb-* 
bene non potavo conóscere chi la "poneva , con- 
tultocìò inostr.t' la lettera- j quasi volendo sigili- 
é::are, che v’ attaccassero il 6lo; ma di già rC- 
tiiva nella canna, alla quale legai il fbgtio, e 
ili lì a'pooo coniparvs' di nuovo la oostVa stella 
con la bianca 'bandiera di pace del gròppofto. 
JL>a lasciò cad 'te , éd.^io la raccolsi , e. ti*oVai nel 
fazzoletto ogni sorte di monete d^'ergeiito e d’oro 
più dì cinquanta' scudi y i quali raddoppiarono 
cinquanta volte più il nostro contento ,• e con'* 
fermarono la -speranza della libertà. Quella stessa 
‘aera tornò il nostro rinegato , e disse , che aveva 
Saputo , che in quella casa abitava lo stesso Mo** 
m , ohe a noi altri aveva detto, che si chiamava 
Aghiinoralto , ricchissimo infondo , il quale areva 
una sola figliuola, erede di tutta la sua robba , 
c che era comune opinione in tutta la Città , 
cb' ella fosse la più bella donna di tutta T Africa, 
e che molti di quelli che v’ andavano per Vrcerè 
)’ avevano domandata per moglie , ma eh’ ella mai 
avea voluto maritarsi ; e seppe aq.oòra, che il 
detto Àgliiir.oratto ebbe uda schiava Cristiana » 
che già er.s morta. Tutte le quali cose confron- 
tavano con quello che diceva la lettera. Tosto 
é» consi gl làm no col rinegato , che modo poteva- 
mo tenere per cavar di casa la Mora , e andar- 
cene tutti alla terra de’ Cristiani y la rìsolaziono 
che per allora pigliammo , fu, ch> aspettassimo 
il seco.'ido avviso di Zora<da , che questo >erà il 
nome di quella j che ora vuol esser chiamata 
Maria, perchè vedemmo ch’ella, a «on altra 
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persona aveva a trovar rimedio . a tutte quellé 
difficoltà. Fatta questa risoluzione , il ri negato 
disse 5 che non ci pigliassimo fastidio , poiché 
egli o avrebbe perduto la vita, o ci avrebbe 
postila libertà. Quattro giorni stette il bagno 
pieno di gente , che fu causa , che quattro altri 
giorni stassirao a riveder la canna , al capo dei 
quali nella Sua ritirata dal bagno comparve col 
fazzoletto sì pregno , che prometteva un felicis- 
simo parto. La canna , ed il fazzoletto si piegò 
verso di me e vi trovai dentro un' altra lettera 
con cento scudi d’ oro senza nessun’ altra moneta. 
iVi si trovò presente il rinegato, al quale la 
diemmo a leggere quando cì fummo ritirati alla 
nostra stanza , e disse che diceva in questa guisa. 

,, Io non so , signor mio , la via , che possia-» 
' 5 , mo tenere per andarcene alla volta di Spagna, 
5, nè Lela Marien me 1 ’ ha detto , ancorché io 
i,, gUe 1 ’ abbia domandato. Quello , che potrò fa- 
it re , è , che io vi darò da questa finestra una 
jt gran quantità di danari in oro / riscattatevi 
5, voi con essi , ed i vostri amici j e un di loro 
,, vada alla terra do* Cristiani , e compri là uua 
,, barca , e torni per gli altri , e mi troverà nel 
'jì giardino di mio padre , che è subito cbe si 

esce dalla porta di Labazzone vicino alla ma- 
,, rina , dove io ho a trattenermi tutta la stat 6 
3, con mio padre , o con i miei servitori. Di 
,, costì mi potrete cavar di notte senza paura al- 
,, cuna , e menarmi alla barca. Ed ‘avvertisci 
5, bene , che tu hai da esser mio Marito , quan- 
,, dochè nò , io pregherò Marien , che ti gastight. 
„ Se tu non ti fidi di nessuno che vada per la 
„ barca , riscattati tu e vattene solo, eh’ io so , 
ijf che tu tornerai più certo d’ogni altro , per- 

chè so che sei Cavaliere e Cristiano- Procura 

• 
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3i $aper il giardino , e quando passeggorai di 
,, It , allora saprò . che il bagno* è dolo , e ti 
,, darò buona surania di danari. Alà ti guardi » 
f, signor mio, “ 

La seconda lettera diceva , e conteneva tvitto 
questo ; il che quando fu veduto da tutti , ognu- 
no s’ offeri a voler esser il riscattato , e promise 
d* andare > e tornare con tutta diligenza , ed io 
ancora m' ofTer’si a tutto questo , e ad ogni cosa 
stopposo il rinegato dicendo, che' non avrebbe 
acconsentito in verno modo, che ness'uno avesse 
libertà se non 1’ avessimo lutti insieme , perchè 
1* esperienza gli avea insegnato quanto difTicil- 
mente i liberi mantenevano la parola che die- 
dero essendo schiavi, perchè molte volte s’ erano 
serviti di quel mezzo alcuni schiavi principali 
riscattando uno , che fosse in Valenza, o in Ma- 
jorica , con tanti danari da poter armare una 
barca , e tornar poi per quelli , che 1’ avevano 
riscattato, e che mai erano tornati : perciocché 
la libertà ottenuta ed il timore di non ritornare 
a perderla loro scancellava dalla memoria qualsi- 
voglia grand’ obbligo, E in ronferraazione della 
verità che ci diceva , ci raccontò brevemente uii 
caso, che quasi in questo stesso tempo era suc- 
cesso ad alcuni gentiluomini Cristiani il più 
stravagante che mai successe in que’ paesi , dove 
ogni giorno intervengono cose di gran maraviglia 
e stupore. Disse finalmente , che quello che si 
doveva e poteva fare, era , che il danaro che si 
aveva a dare per riscattare il Cristiano , gli si 
dasse a lui per comprar quivi in Algeri una 
barca , con finzione d’ esser mercante , e nego- 
ziante in Tetuano ed in quella costa , e che es- 
sendo egli il padrone della barca si sarebbe fa- 
cilmente trovalo il modo di cavarli dal bagno, 
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« d’ ìmbarearB tutti, e tanto p>ù , rha se la 
IMora , corn* ella diceva , dav'a danari abbastanza 
per riscattarli tatti ; essendo liberi era facilissi- 
ma cosa r imbarcarsi anco sul bel mezzo giorno ; 
e che la m/ig'jior difficoltà che vi potesse essere 
tion era altro , senoncbè i Mori non vogliono , 
che nessun rinegato compri , nè tenga barca , 
se già non fosse qualche vascello gràhde per an-^ 
dar in corso , perchè temono , cHe coliu che com- 
pra bai'ca , massimamente s’ egli è Spagnuolo , 
non ia voglia se non per andarsene alla terra dei 
Cristiani; ma ch'egli avrebbe Facilitato queslò 
ànconveniente con frfre che un Moro Tangeri)io 
entrasse seco a mezzo nella compia della barca , 
e nel guadagnò delle mercanzie, è che con que- 
it’ ombra ne verrebbe ad esset Padróne ; e cho 
riuseendogli questo , non occorreva pensar più 
ad altro. Sebbene a me , ed alta mia Camerata ci 
♦ira parso meglio quel parer di mandar per la 
detta barca a Majorca , come la Mora diceva , 
non ci basló I’ animo di totiiraddirgli per paura 
che se non facevamo quello che egli diceva noti 
ci scoprisse, e ci mettesse a risico di Farci per- 
der la vita pubblicando il negozio di Zoraids , 
per ia cui vita avremmo noi altri dato tutte le 
nostre ; o cosi determinammo di metterci nello 
inani d'iddio ed in qiielle del rinegato. E in 
quello stess«i punto si rispose a Zoraida con dirle 
che avieuimo Fatto lutto quello che ella ci con- 
sigliava , perchè ella 1’ avea considerato sì bene 
come se LcI.t Maricn glielo avesse detto , e •he 
a lei sola stava il prolungare , o il mciter su- 
bito in esecuzione tal iniprosa. Me gToflerii di 
nuovo d’ esser suo sposo , e con qui sto un altro 
giorno che si nbirair.è a non esser nessuno nel 
bagno , ci diede in diverge velie con la canna « 
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n fazzoletto , àae mila scudi d'oro, ed una let- 
tiera , In cui diceva che il primo Siuma che è 
il Venerdì , r- u’andava al giardino di suo Padre, 

« che avanti che ella vi fosse andata , ci avrebbe 
dato degli altri danari , e che se quelli non ba- 
stavano glielo dicessimo che oi avrebbe datò 
nnanto .gli avessimo domandato perchè suo Padre 
ne avea tanti che non se ne sarebbe accorto , 
tanto più che.ella teneva le chiavi d' ogni còsa. 
Demmo subito cinfquecento scudi al rine^ato per 
comprar la barca , ed io. mi riscattai oOn^^^^ 
cento con dare il danaro a un Mercante Valen- 
Èiano che in^uel |«rnpo «i. ritrovava- io Algeri ; 
n Oliale mi riscatlò dal Re pig landomi sopra la 
sn^ parola ,o„dAndpla cùo .col pr^mo Vascello 
che fosse venuto .dì Valenza , .avrebbe pagato il 
mio riscatto ,* poiché se “egli avesse subito sW- 
lato il denaro sarebbe stato nn volbr dar sospet, 
to al Re che egli era gran tempo che d mio riscat- 
tò era in Algeri , e che il Mercante per suoi in- 
teressi so r era ritenuto. Il mio Padrone final- 
mente era si cavilloso/he io non mi arrisicai a 

fateli sborsar subito la Giovedì in- 

nanzi al Venerdì che la belU Zoraid^ doveva 
andare al giardino, ci diede mUle altri scudi , 
e ci avvisò della sua partenza pregandomi che 
se io mi riscattavo procurassi dì sap^r subito il 
giardino di suo Padre , e che in tutte le maniero 
cercarsi occasione di andarvi , e di vederla. Lo 
jisDosi brevemente che avrei fatto quanto nii 
comandava, e. che ella si ricordasse di racco- 
mandai-si a Lela Marien , con tutte quell orazio- 
d o le erano state insegnate dalla schiava. 
Fatto'questo diedi ordine ohe si riscattassero gli 
altri tre compagni per uscir piu facilmente dal 
bagno, e perchè vedendo me riscattato , ed o#si 
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nh ( plafii^hy cl «va carestia di danari ) noti si 
.ollèvLsoro , ea il diabolo non mattosia ad esn 
in capo di far qnalolie cosa in pra^ntiizio ui 
Zoraida dia sebbene p>r esser 0isi 
auella qualità che erano potevo star fuor d oja 
-naura , contuttociò non volli metter questo a ri- 
sico , e cosi li feci riscattare nello stesso maio 
che riscattai me stesso consegnando tutto i* da- 
naro al Mercanta acciò con certezza , e sicurtà 
potesse entrar mallevàdora , al quale non isoo- 
primino mài T animo, nè il nostro segreto, pec 
ài pericolo ohe no poteva seguii©.. 
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iVeZ quale lo Schiavo seguita a raccontare 

quello che gH successe, ^ 

•^^on èrano ancor passati qulndeci giorni che il 
nostro rinegato area comprato ùria buona barca ; 
capace di. più di trenta persone } e per a«icu- 
raro e dar colore alla sua astuzia volle oooae 
ei fece un viaggio ad un luogo chiana ito Sergollo 
lontano di Algeri trenti miglia , verso quella 
parte d’ Orano dove si fa gran Mercanzia di fi- 
chi secchi. Tace due , o tre volte questo viaggio 
in compagnia deLTagarino che aveva detto>(i). 
Dico dunque che ei ogni volta ohe passava ^on 
la sua barca dava fondo in nna cala , due tiri 


di') Taglierini chiamano in Baibxria Mon 
d* Aragona, e quei' di Granata son chiamiti Mo- 
deschiari , e ru>l Regno di Fessa i Mudes chiari n 
chiamano Elei , de’ quali il Re si serve nelUs 
guerra più che d’ allri nazioni^ 


: byGoogk 


» 


Ubro Ir, ^ 

d! ]ja1«Rl;ra lontana dal giardino » doro Zoraldo, 
stava aspettando >'e quivi il rinegato si fermava 
a suo beiragio » o quanto gli piaceva in com'pa-^ 
gnia de’ Moretti ohe > vogavano al remo ; allo 
volte a far la zalà » ed altre a provarsi da burla 
in quello che pensavamo far da dovevo. E cosi 
se ne andava al giardino di Zoraida, e vi chiede- 
va de’ fratti , e suo padre glieli dava sema co- 
noscerlo ; e seblieu egli avrebbe vpluto parlare 
a Zoraida come poi • mi disse ) e dirle cho 
era quello che per ordine mio 1* avevo a' menare 
alla terra de’ Cristiani ohe stasse .allegra » e, sicura^, 
nondimeno mai non gli fu possibile , pèrche le 
More non si lasciano vedere da Moro* nè Turco’ 
alcuno, -se già il suo marito,. o padre non glie ^ 
lo comandasse. Praticano , e , parlano con gli 
schiavi Cristiani molto più ancora di quello che 
sarebbe conveniente , e a me sarebbe dispiaoinio' 
che ella, avpsse parlato perchè torse si sarebbe 
alterata vedendo andar le cose per la bocca <^i 
rinegati : ma Dio che disponeva Ip. cose aitrimén* _ 
ti non. diede tempo, al buon desiderio ohe il no- 
stro rmega.to. avea , il quale .vedendo quanto si- 
onraraente andava da Sergello innanzi e indietro’ 
che dava-fondo quando come ,.o doye gii piaceva, 
e che il Tagarino suo compagno non faceva so 
no n quel tanto che egli voleva , o ohe io ero di 
già riscattato , e che non .ci mancava altro che ' 
oeroara alcuni .Cristiani, che vogassero , mi disse 
che io guardasi quelli ohe io volevo menare ol- 
tre a’ riscattati e che io gli dassi la posta, per , 
al primo* Venerdì , in cui aveva deliberati ohe 
facessimo la partenza. Vedendo questo' parlai a 
dodecì Spagnuoii tutti bravi uomini da rèmo, e 
di quelli ohe pi» liberamente potevano uscire^ 
dalla. Città, e aon far poco 
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aneli’' occasione perché erano andati Venti vasccl-^ 
li in corso, ed avean menato seco Inlta In gente 
V remo, e questi molto menò si sarebbono- iro->- 
v.ti ’ se non fos8^ stàio che il lor padrone non 
era quella state andato in corso per finire una 
Gairotta che aveva in Arsiijliero : a quali non 
dissi altro se non che il pno ‘0 Venerdì sera se 
Tip uscissero ad uno ad uno in inodo che non 
uaresso suo fatto , e se ne andassero alla volta 
del ciardiuo d’ Aghimoi'atto ; e che mi aspet- 
tassero costi sìntanto che io fossi andato a tro- 
varli* Diedi ad ogtiuno da per sè quest avviso, 
ordinando 'oro Che quantunque avessero veduto 
quivi altri Orislianì non dicessero altro , se non 
che io eli avevo detto che mi aspettassero in 
quel luogo. Fatta questa diligenza , me ne re- 
stava a far un' altra che era quella che pm mt 

importava , ed era d'avvisar Zar a Ida come pas- 
savie le cose acciò ella fosse stata m ordino , 
ed avvertita di non si turbare , se improvvisa- 
mento 1' avessimo’ assalita innanzi al tempo eh 
notova imraasinarsi olio la barca de’ Cr.stians 
p:::,t”naL e, cosi delibe.al a- andarine... 
alla volta del giardino per vedere se v era r - 
medio di parlarle ;*e con ccrasione di corre al- 
cune erbe un giorno avanti che io dovessi partire 
andai là , e la prima persona che io incontrassi, 
fu suo padre, il qual mi parlò in 
tutta Barbaria , ?d ancora in Costantinopoli si 
usa parlar da’ schiavi , e Mori, e che non è 
uè Moresca, nè Castìgliana , ne ^ 

ira nazione . ma un.i mescolanza di tutte le 
lingue con la quale tutti c’ intendiamo. Dico 
• pertanto cìié in questa sorte di linguaggio ini 
domandò che cosa io andava cercando per il 
$ao giardino, e di chi ero schiavo .“Gli risposi 
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che cT Amante Maini ( gli dissi così , percliè 
sapevo di già per cosa certa y che costui era 
uii grande amico suo'^ e che «ondavo cercando 
di molte Sorti d’ erbe per fare un' insalata. Mi 
domandò similmente s’ io ero da riscatto o nò , 
e quanto il 'mio padrone domandava per me. 
Stando in queste domande e risposte Ja bella 
Zoraida usci dal giardino , ed erano molti giorni 
ich’ ella non ru* avea veduto j e non essendo ]» 
More troppo sthizzignose in lasciarsi veder dai 
tllristiani , poiché stanno volentieri con loro , co- 
Kie già ho drtto , non le parve fatica di Venire 
dove suo padre stava meco ; anzi quarid’ egli la 
Tidft venire si adagio j la cliiatnò j e disse , che 
si facesse innanzi. Sarebbe cosa nojosa s’ io di- 
cessi ora la gran bellezza , la leggiadria , il vago 
ft superbo ornamento , col quale l' amata e bella 
Zoraida si m'ostrò ai miei occhi, e solamente 
dirò , che pendevano più perle dal suo bian** 
chissitiio collo, orecchi e capelli , che non erano 
le trecce del suo capo. Nel collo . de* suoi piedi, 
che secondo 1’ usanza del suo paese portava sco- 
perto , avea due carcassi ^ che cosi in Moresco 
si chiamano i cerchietti , smanigli de’ piedi) di 
purissimo oro legativi tanti diamanti , cù’ ella 
vni disse poi che suo padre li valutava e stimava 
dieci mila doppio , o gli smanigli , che aveva 
alle mani valevano altrettanto. Le perle erano in 
gran numero e buonissime , perchè la Maggioro 
curiosità e vagliezza delle More è adornarsi di 
perle grosse e minute , e per questa cagione se 
ne trovano più appresso ni Mori , die in tutte 
3' altre nazioni ; ed era comun opinione , che il 
■padre di Zomìda n’ avesse gran quantità , e del- 
le migliori òhe fossero in Algeri , e che avesse 
«ucora più di dugeulo mila scudi Spagnuoli , 
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t di tutte queste cose n’ era padrona colei , che 
ora è signora mia. Se con tutti questi abbelli- 
menti poteva allóra comparir bella o no , per la 
relìquie, che in tanti travàgli 1’ erano rimaste ; 
si potrà facilmente conoscere cora ella fosse nella 
prosperità , poiché a tutti è noto che la bel- 
lezza d’ alcune donneila i suoi giorni e sue sta- 
gioni , e ad esse son neoessarj certi accidenti 
per iscemarla od accrescerla j che le passioni ed 
affetti dell' animo V innalzino ed ahbassmo seb- 
bene il più delle volte la distruggano. Dico b- 
nalmente che allora comparve si ben composta 
e bella, come mai potesse esser donna, u al- 
meno a me parve la più leggiadra, che sino 
allora avessi veduto ; e aggiunto questo agli ob- 
blighi eh’ io le avevo , mi pareva d’ aver innanzi 
una deità del Cielo venuta in terra per mio 
gusto e rimedio. Subito eh’ ella giunse , suo pa- 
dre nella sua lingua le disse , come io ero schia- 
vo del suo amico Arnaute Marni, e che, andavo 
a cercare dell’ insalata. Ella sciolse la lingua , em 
miei confuso linguaggio mi dom ,ndò se era Ca- 
valiere , e per qual causa io non mi riscattavo.^ 
Le risposi, ohe già mi ero riscattato, e che dalla 
taglia avrebbe potuto conoscere in ohe prezzo il 
mio padrone mi teneva , poiché aveva dato per 
me i5oo sultani. Al che ella rispose : io ti dico 
ben questo , ohe se tu fossi di mio padre farei 
ch’egli, non ti dasse per due volte altrettauto 
più, perchè voi altri Cristiani sempre mentite, 
e vi fate poveri per ingannare i Mori. Ogni cor 
sa potrebbe esser , signora , le risposi , ma nai 
può creder cèrto , che sempre ho detto e dico il 
Vero al mìo padrone, e lo dirò a qualsivoglia 
persona del mondo. Quando e la tua partenza , 
domandò Zoraida ?. Domani por quanto io credo^ 



le dissi f J)erchè y* h qui un tascello France&e ^ 
che domattina tuo! partire , e penso ohe anderò 
•eco. Non sarehb’ egli meglio^ replicò Zoraida, 
aspettare qualche occasione di TasceJJi di Spagna, 
e . andarsene, con essi , e non con quei di Francia, 
che. non lon rostri acAici ? Nò, le risposi j ,e se 
pur fosse reraja* nuova che si è sparsa t.che sia 
per viaggio un vascello Spagnuolo , iq Faspette-. 
rei, quantunque, è cosa più certa, che io mi 
parta domani , perchè il desiderio eh* io ho di 
.Tedermi nel mio paese , e con le persone eh’ io 
amo,. è si grande ohe non mi lascierà aspettare 
nessun’altra comodità pei bnona ch’ella sia , se 
troppe indugia. Tu devi sicurauiente aver moglie 
ai paese , disse Zoraida , e per questo .desideri 
d’ andar a vedere la tua consorte. Io non T ho > 
le risposi , ina ho dato parola di pigliarla luhiio 
che arrivo. 'Come ò ella hclla la Dama a cut 
rhai data , doipan^ Zoraida F Ella, è sì beila • 
le risposi, che, per* dir tutto quello ohe si può 
desiderare ip. una donna bella, ed anco per dirti, 
la verità, s’ assomiglia a te assaissimo- Suo padre 
udendo questo no u potè far a meno di neo ri- 
dere , e disse Guelà Cristiano, e come «h’ella 
deve esser bella, se s’assomiglia alla ni.ia figl'r 
uola, cIm non si trova una pari di lei in tuttq 
q.ueHo llegno : è, sq non io credi, guardala bene, 
t» vedrai che dfe^o il vero. Ci .serviya d! inter- 
prete p.e^- I4 roeggior parte di .queste, par ole e 
discorsi' il .padre di ^rajda , cpme quello clte 
era più intèllig,ente V usandosi come ho dòtto., in 
que’ paesi , , à dsu*Àjf»d inleadege, più ^ poi eenot 
che eolie pari^q,,. - -. 1 

]^jHlentce stavamo rragionando di queste, e di 
moli’ altre, cpse’jJ^^ gjiìnie copendp up Moro , è' 
disse 'ad alta voce , rbé d«Ilà chiusa , o nmro del 
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giardino erano saltati quattro Turchi a coglier i 
frutti , benché non fossero ancor troppo maturi» 
11 Vecchio si turbò*, e Zoraida insieme con lui, 
perché la paura che i Mori hanno de’ Turchi & 
comune , e quasi naturale , tnassitnamente de’ so)- 
daci che sono si insolenti ^ ed hanno tanto im- 
pero sopra i Mori , che stanno soggetti , e li' 
trattano peggio che so fossero loro schiavi. Dica 
dunque che il padre di Zoraida le disse: Figlia, 
vattene a casa , e serravi ti dentro , intanto ch’io 
vo a parlare a questi cani«^ e tu. Cristiano» 
attendi a cercar le tue erbe, vattene presto cho 
Alà ti conduca a salvamento al tuo paese, lo gli 
feci un inchino, ed egli se n' andò a pei*cara i 
Turchi , lasciandomi solo con Zoraida , cho co-' 
minciò, a far finta d’ arularo dove suo padre le 
avea comandate. Ma appena eg/f era giunto sotto, 
agli alberi del giardino , efi’ ella venpo alla volta' 
mia cogli occhi pi®ni di lagrime , e mi disse. 
Amexcl CiislìauO am,esc\ , che significa vattene 
tu. Io le risposi , signora sì , ma in «nodo alcuno 
non mi partirò .sen^a te: ij primo Lama sta 
aspettando, e non ti turbare quando ci vedi , ohe 
andfir emo iofallibilmento alla terra de’ Cristiani. 
Io le dissi questo in maniera , eh’ ella inteso 
ben issi mó quanto ambidué dicemmo, e gettan- 
domi un braccio al collo con lenti e deboli passi 
corajnciò a camminare verso casa , e volle W 
sqrté che awebhe potuta essere molta cattiva ; 
se al Cielo fosse piaciuto di disporre altrhuonti 
le cose, che andando noi due nell.i maniera o 
positura efié dico ,col braccio al collo, suo padra 
ohe già tornava da far fuggire i Turchi , ci vida 
in quel modo appunto che iwì andavamo, e noi 
altri ci accorgemmo eh’ oglf ci’ àvoa veduto ; ma, 
Zaraida prudente e savia non - nti volle levare il 


jbraoelo dal collo iauai mi atrinic pm> e.m! 
pose il suo* capo uel seno piegando alquanto io 
ginocchia, e dando chiari segui ed>indizj di svo^ 
ziimenlo, ed io similmente Ausi di reggerla coa« 
ftro mia voglia. Suo padre verme suUitq correndo» 
alla >olti nostra, e vedendo stare la sua figli- 
uola in quella maniera , la domandò quell o cho 
area? e vedendo ch’ella non gli dava risposta, 
]e disse; non può essere stato altro fa cagione di 
questo , se non il batticuore else le ha dato J’en- 
^trata (li questi cani , e- levouiomela disopra fj 
mio petto, sa 1’. appoggiò al siio,.edi>emiget>« 
tendo un sospiro, e non avendo ancor aMiUtfi 
,gli occhi dalle ; lagrime tornò a (lire. 

Cristiano, ametcì ^ vattene. Cristiano v^tteqe. 
'Al che suo padre rispose : non importa fidila, 
che il Cristiano se ne vada , ch’egli non t'Aa 
sfatto m^le alcuno j ed i Turchi ora so ne sono 
andati; noa aver paura di niente, che nessuna 
cosa ti può dar fastidio» poiché (»>ma ' di già, tì 
io detto , i Turchi se ne tignarono per dove 
eutrarono. Coloro le, hanno messo , signore , qua- 
«ta paura come hai detto , dissi io a suo padre ; 
.ma già eh’ ella dice eh’ io me. ne vada , non vi 
voglio dar noja rimani in pace , e con tua li- 
cenza/ bisognando ritornerò per, dell*. altre erba 
a questo giardino , ohe secondo il, mio padrona 
dice , in nessua altro si trovano migliori per in** 
«alato , che u^l tnp. Tu potrai tornare ^Ite lo 
Tolte ohe ti piacerà , rispose Aghiino ratto , ofio 
]a mia figlia non dice questo , perchè fu , nè 
Terna Cristiano le dia fastidio , ma .per dire, 
che i Turchi se ii' andassero , dis«e che te n’aoo 
daasi tu, ovvero perchè era già: tt^po che ta 
cercassi le tue erbe. Con qnestp mi licenziai au- 
biio dj anibldapv sceppiondob > 
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quanto sì vedeva ) il cuore , se n* andò da snò 
padre , ej io colla scusa dì cercar deiT altre erbe 
girai per tutto , e a mio bell’ agio vidi tutto il 
giardino. Considerai benissimo I’ entrata e l'uscita, 
ed il sito della casa e comodità che ci poteva 
essere per più facilitare il nostro disegno. Fatto 
questo , me n’ andai , e feci sapere al rinegato , 
ed ai compagni tutto il seguito, e mi pareva 
mille anni di goder senza paura il bene , che 
nella bella e gentil Zoraida la sorte mi porgeva. 

Il tempo Hnalraente passò, e venne il giorno ed 
il termine da noi bramato , e segnitaudo tutti 
l’ordine ed il parere, che con savia considera- 
aione e maturo discorso molte volte avevamo da» 
to , avemmo il buon successo che desiderammo , | 

perchè il Venerdì , che successe al giorno eh' io | 
parlai con Zoraida nel giardino , jvlorronago sa 
la sera diede fondo con la barca quasi dirira- | 
petto dove stava la bella Zoraida. Di già i Cri- 
stiani , che avevano a vogare al remo , stavano 1 
apparecchiati e nascosti in diverse parti di quei 
contorni. Tutti stavano sospesi ed allegri aspet*^ 
tandomi , e desiderosi d' investire col vascello ' 
che avevamo dinanzi agli occhi j poiché essi non 
sapevano V accordo del rinegato , ma solamente ^ 
credevano , che a forza di braccia avessero ad ‘ 
avere a guadagnare la libertà, togliendo la 
vita ai Mori , che erano dentro alla barca. Suo- ' 
cesse dunque , ehe subito che io co’ miei corti- j 
pagni mi lasciai vedere , tutti gii altri nascosti 
avendoci veduto , vennero alla volta nostra. 
'Questo eraf'in tempo, che già la Città era ser- 
rata, e non si vedeva nessuno per tutta quella 
- campagna. Quando fummo lutti insieme , dubi- 
tammo se fosse stato meglio andar prima per Zo» 
xaida , o ammazzar prima.i Mori Tagarini , cho 
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nell» baro» TOgaròno , e stando in qastto dnb^, 
bio venne alla volta nostra il rine^^atu « e do-> 
mandò quello olia stavaniu a. fare , ch'era g'ib 
tempo, oche tutti ì suoi Mori stavano spensie- 
rati , e la mag^^or parte di essi Jonuenda Gli 
dicemmo le dinìcoltà che avevamo^ ed egli dia» 
se: che 1^^ maggior importauza era impadconirsi 
prima del vasello , eb’ era facilissimo a farsi , o 
senza alcun pericolo, e che poi subito avremmo 
potato andar per Zoraida-* Piacmie a tutti il suo 
consiglio, e cosi seuza piu indugiare, andando> 
egli avanti^ a fàr li guida , giungetnino al valoei- 
lo , n sitandovi egli dentro prima di tutti >. 
qaociò mano ad una scimitarra e disse in AIo^ 
resco : nessuno ,di voi sì muova di qui , se una 
vuole che gli costi la vita. Già a questo tempo' 
erano entrati dentro quasi tutti i Cristiani. I. 
Motri , eh.’ erano pusillauimi , sentendo parlarti 
iti quella £brnaa al suo Arracz rimasero sbigot- 
titi, e senza che nessuno mettesse mano ali ’arruk 
ohe ne avevano p^ohe o nessuna, si lasciarono 
senza, aprir la. bocca, legar le mani da’ Gcistiaoit 
il che fu fatto da essi con gran prestezza, mi- 
nacciando i Mori , che se per disgrazia alzavano 
la voce , gli avrebbono subito in quelL’istanto 
messi tqtti a fil di spada. Fatto questo., rima- 
nendo in loro guardia la metà de’ nostri, quelli 
che restammo, (facendoci sùniimente il cine- 
gato la guida pigliammo la strada verso iL giar-, 
aino d’ Aghiinoratta , e volle la buona sorte ciio. 
quando volemmo aptir la porta , si apri con 
tanta facili^ , come s’ella non fosse stata serrata, 
e così quietamente , e con silenzio arrivammo 
alla casa senm essere sentiti da*nesaupo.. Fja bei- 
lissima Zoraida ci stava «upèltandn a una finMtra, 
e subito ohe ella senti gente , domandò con voce 
njf» 4i JD, Cì^ewtp rtfi JU 
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8e no* fl^'ravamo ISTazareui , cioè se eravamo Cn- 
stiani. Io le risposi di sì , e d'ssi che venisse a 
tasso. Qunnd’ ella mi conobbe} non si trattenne 
punto, perchè senza rispondermi parola discese 
in un’ istapte , ed aprendo la porta si mostrò a 
tutti si leggfiadra , e riccametite vestita che io 
non avrei mai tante parole da poterlo manifestare. 
Subito eh’ io la vidi , le pigliai una mahu , e Ja 
cominciai a baciare; il rinegatò fece lo stesso , 
come anco tptli i miti comjyagni , e gli altri che 
non .sapevano il caso , fecero tjuellp' che vidoio 
fare a uoi che non pareva , «eiionchè la riugra'- 
ziassirro y e ricdnosce;.3Ì,uio per Signora della no- 
stra libertà. Il ririegato le disse ki Moresco ; sa 
suo padre stava nel giardinio r* ella disse di si, e 
ohe stava 'dormendo. Bisognerà dunque svegliarlo, 
replicò il rinegato , e menarlo con uoi altri , o 
tutto quello che ci è di buono in questo bel 
giardino. !Nò nò , disse ella , mio' padre non si 
ha da toccare in verun modo , e i’u quésta casa 
ncn ci è altro che quello che io porto meco che' 
è tanto che basterà per farvi restar ricchi, e 
contenti ; aspeltate ur» poco e lo vedrete. £ 
detto questo ritornò dentro, dicendo che subito 
sarebbe tornata, e che uoi stassimo fermi, o 
liou facessimo ihinor alcuno, lo domandai al ri- 
iiegato che cosa ella aveva detto i* ii‘ quale mi' 
Coniò ogni cosa , ed io glt dissi che non si fa- 
cesse se ùon quel tanto che a Zorai da 'piaceva 
la quale tornava già carica con un forziere pieno 
di scudi d’ oro , e tanti che a fatica gli poteva ' 
portare. La disgrazia volle che iu quel punto 
sito Padre si destò , e senti l’ andamento cita si 
taceva per il giardino , ed affacciandosi alfa fino-’ 
sita , Conobbe subito che quelli che v*' erano , 
erano Gristiatit , o dando graridissitno voci , co—* 
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mmc}b in Imgna- Araba a dire : CvUtUm , Si-, 
riani > adrj , ladri j per le quali prida , ci ve- 
deraojo fiuti in, una grande, e paurosa confii- 
•ione: ma il r,ne?ato vedendo il pericolo c},e oi 
prastava, e quanto gli importava riportar vit- 
loria di quell impresa , prima che eì fosse sen- 
tito .^sah prestamente dove era Aghimoraffo , e 
•naienie.ci^ lu, andarono alcuni di noi altri dio 

»o non ebbi tant’.aniroo di abbandonar Zornida 

eLo.mer^aa sbigottita, e svenuta mi s'era l;,sciata 
«adoro tra io braccia. Finalmente quelli cbe aa- 
bro.no , seppero tanto fare , che in un, sub.to 
posero con Aghimoratfo , menandolo con le innai 
legate » e MJiocca. turata con nn fazzoletto che 
.topo poteva formar parola, iiiioacciandoio.cbe il 
Jrla gli sarebbe coUato Ja vita. .Quando la «na 
dìglia lo vide, s, turò gli oochj per non vederlo, 
« eoo padre restò stupito . non sapendo ohe ella 
«1 tosse s^ntaneamente »nes.s3 tra le nostre mani: 
.ma perchè allora erari più neoessarj i piedi che 
j discorsi con gran diligenza,, e prestezza eiiiram,- 
fftM nella barca che di già quelli che vi eranp 
rimasti , ci stavano aspettando, paurosi che non 
o .ipterveoisse, qualche disgrazia. Dovevano os.ser 
ppp^a due ore, di. notte ohe noi ci . metterrimo 
in barca, nella -.quale sciogliemmo le mani al 
padre di .Zoraida , gb si levò il fazzoletto 
di bocca; ma il rineguo gli tornò a dire cho 
egli non dices.se parola cbe l,’ avr,*bbono ammaz- 
zata Jigli vedendo quivi I4 figliuola cominciò 
.tenerissimnmepte a sospirare , e risolto più quan- 
do et Vide eh io la tenevo strettamente abbrac- 
ciata cua ella senza far difesa alcuna , nè lamento, 
pe ne . stava ferina ; ma con tutto questo, egli 
taqeva perchè non avessero . posto in esecuzioua 
Is.nwlte minaqc^ cb<9 il finegato. gli faceva. Va- 
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Ìl<'iu]osI -dnnrjne Zoraida nella barca J e cbè vo- 
levamo dare i remi all' acqua j e vedendo ivi 
suo padi-e con gli altri Mori , tutti legati , disse 
al riiiegato che mi dicesse che le facessi piacere 
di sciorre que’ Mori , e di liberar suo padre : 
perchè piuttosto ella si sarebbe gettata in maro 
che vederselo dinanzi agli occhf , per causa sua, 
menare schiavo , e un padre che tanto amote le 
avea pollato. 11 rinegato me lo disse , ed io gli 
risposi che ero molto contento j ma egli disse 
che non era ben fatto: perchè se si lasciavano 
quivi , avreltbono subito chiamato ajuto di terra, 
e messo sotto sopra la Città , e sarebfaono stati 
causa che ci fossero andati a cercare con qualche 
Fregata Ieggera,e avessero serratoli passo per terra, 
e pf T mare, in modo che non avessimo potuto scap- 
pare ; che quello ohe si poteva fare , era dargli 
libertà subito che fossimo giunti alla prima terra 
di Cristiani. Piacque a tutti simil parere , e 
Zoraida, alla quale'si diede conto di ogni cosa, 
con le cagioni che ci inovevrftio a non fare tutto 
quello che ella desiderava , rimase ancora essa 
'capace , ed in un istante , con allegro silenzio j 
e sollecita diligenza , ogn’ uno dei nostri bravi 
vogatori pigliò il suo remo^ e r.accornandandooi 
con tutto il cuore a Dio , cominciammo a navi- 
gare alla volta dell’ Isola di ‘Majorca che era la 
terra dei Cristiani più, vicina ; ma perchè tirava 
un poco di Tramontana , ed il mare era alquan- 
to sollevato , non fu possibile seguitare 11 cam- 
mino di Majorca , e fummo lòrzati di andarcene 
'a terra alla volta di Orano , non senza nostro 
gran dispiacere , per non essere scoperti dalla 
"terra di Sergèllo che in questa costa viene ad 
esser lontana da Algeri sessanta miglia, e teme- 
vamo similmente di nom incontrare in q«iel porto 
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òalèofta eli quelle che btdinaVStnoienM 
aoglton Venire di Tetuano > sebbene ognuno' da 
^er se , e tutti insieme oi confirlavatuo che àe s! 
fosse incontrata la detta Galeotta carina di mer« 
canzie , 'purché' non fosse 'stata di quelle dei 
Goriari ; noi non solo non saremmo andati a male, 
tna che avremmo pigliato qualche Vascello ,' eo4 
quale più sicuramente avessimo potuto finire il 
ìiostro càmnaino. Zoraida mentre si navigavà , 
tenera il capo tra le mani , per non veder suo 
padre , ed io sentivo che elh andava invocando 
il nome di Le/a Marien «he ni ajutasse^ Dove-^ 
vamo sicuramente aver fatto intorno a trénta 
miglia , quando una mattina sai far del giorno 
scoprimmo da lontano tre tiri 'd’ arrhihuso in 
circa Una terra ,* là quale vedemmo diserta , o 
Senza nessuno che ci scoprisse y ma ' con tutto 
ciò andammo entrando a forza di breccia un 
poco' nel mare ebe già era Mivenuto alquanto 
più tranquillo, ed essendo ingòlfati quasi due 
'miglia , si diede ordine, che si rogasse a quar- 
tieri in tanto che mangiavamo un boccone che 
la barca era ben provvista ; sebbene qué’ cHo 
vogavano , dissero , che quello non era tempo da 
riposarsi che ad essi dassero da mangiare qneì 
'che non vogavano , perchè non v volevano lasciare 
i remi in modo alcuno. Così fu 'S fatto , ed in 
questo cominciò a tirare un vento 'sì furioso che 
ci forzò a far subito vela , ed a laiciàlre il remo^ 
tirare alla volta d’ Orano , per non esséV pos- 
sìbile il poter far altro viaggio. Si fece egùi Cosa 
UOD gran prestem , e così facemmo a vela più 
tii otto miglia per ora , senza aver nessun’ altra 
paura che d’ incontrare qualche Vascello di 
borsé. Demmo da mangiare ai Mori Tagarini , 
bd il rilegato gli consolò dicendo come essi non 
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atifjavano sohìavl ,■ ma oha gli avrebbono dato 
libertà eoa la prima occasione. Lo stesso si disse 
al padre di Zoraitla , il quale rispose Ojjni al- 
tra cosa potrei sperar, e- credere dalia vostra ii- 
beralità , e buon termine , o Cristiani olia il 
darmi lib-.‘rtà y non mi tenete per tanfo sem- 
plice ella io lo creda che voi altri vi siate messi 
a risico di torrnela , per rendermela cosi libera- 
mente , e mollo più. sapendo chi sono io , e 
quello che potete guadagnare in darmela ; e se 
volete dir quello che pretendete , or ora vi pro- 
metto quanto vi piape per me , e per questa 
mia sfortunata figliuola , e se non siete contenti 
por me, per lei sola che è la maggiore, e la 
miglior parte dell’ aoim.a mia. 

Detto questo cominciò a piangere si dirotta- 
mente che ci mise lutti a coinpassione , e sforzò 
Zoraida a guardarlo, Is quale vedendolo piange- 
j'O s’ intenerì tanto , che si levò da’ miei piedi , 
e andò ad abbrarctar suo padre, e accosiaudo il 
proprio viso al suo, comiuciarou ambidue sì te- 
nero pianto , che molti di noi altri cho anda- 
vamo eoa essi , gli accompagnainm i in esso. Ma 
quando suo padre la vide vestita da testa , e eoa 
tanto gioje addosso , nel suo linguaggio le disse : 
Che vuol dir questo, figlia, cdie jersera prima 
che c’ intervenisse questa terribil disgrazia , nella 
quale ci vediamo, ti vidi co’ tuoi ordinar] e ca- 
salinghi vestiti , ed ora senza aver avuto tempo 
da vestirti, e senza averti dato nessun' a Ibgra 
nuova da esser celebrata con tanti ornamenti ed 
acconciature, ti veggo abbellita e vestila con la 
migliori vesti eh’ io mai seppi e potei darti , 
quando più propizia ci fu la fortuna.^ Rispou- 
tiimì a que.sto che mi tiene più sospeso e lyara- 
vigUato che la stessa miseria in che mi trovo. 


^Tatto tUM'Uq , cUe.il Mo^o dicerA • 4 l»f?iw lì- 
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élla nou gli rispoiiiieva ^p^rola ; 19^. qiiando *>gU 
•Vido<ad *1*^ Iato iteli a barca il. fér7..ie^rin<»^ ^lla 
•oleica tenere 1§ sue, gip ja ,; il .(luale- ag^i «ap^'va 
fhenissiipo cU? 1 ' a?ef. (lasciato . iq,, Algijri , e < h,a 
.non r avea poitato al giardino-,- rimase pia con- 
fuso « e doqriaodandnlit ìp che modo quei lorzie- 
,TÌt)o fptse eeputO; «ile nostre inapi.) e phe cosa 
,T* era dentro^ li. , dinegato , sena* aspettare che 
-Zoraida rispondesm , gli dis^e ; JJfow , occorre , 
aigpore ) cUe^tq.ti .pigli fastidio di. yolare saper 
•da /Zoraida * tua figliai tan^e, cose ; .perchè una 
*.cik’ io ti. . risponda y potrai far conto (li J^aperle 
.tutte, e. cosi voglio che tui sappia* cli’.eila è 
iCristlana ,r;iB quella che . è stata la. lima delle no- 
atra catene , e Ì9 libertà della nostra schiavitù. 
«£lla è qui spoutapeamenta contentissima (per 
quanto io credo). in vpdersi in questo stato, co- 
jine colui che i osco dalla tenebre della morte , ed 
(entra n«lk Jpoei^eltp vita » e dalla pena alla gli>- 
ria. E’ egli \v«ro > -.figlia ‘mia cara,i questo che 
costui dice , . domandò il Moro Egli o verissi- 
Bio , rispose Zoraìda. E*uilrn(;nte, replicò il vec- 
chio, tu* sei Cristiana , e ^quella _ che hai dato 
tuo padre in poter de* nemici^ Al che. risposo 
Zoraida : lo son quella , ohe .son Cristiana , ma 
!non già quella che t’ ha ridotto ai termine che 
•ei , perchè mai noa ho avuto desiderio di la- 
«ciarti , nè di farli malo , ma di far bene a me. 
T P, che bene è quello che ti sei fatto, figlia mia^ 
domandò il padre.- Domandalo , rispose ella , a 
Lela Marien , che te lo sapra dire meglio di me, 
Appena il Moro senti questo , che con inoredi- 
Uil furia si gettò col capo all ingiù nel maro , 
dove sema dubbio alcupo si s*r®bfi* annegato , 
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‘se iì litng'o ed imbarazzato vestito di’ egli avea^ 
non i’ avesse ritenuto un ^o'r.o a galla. Zoraida 
cominciò a gridare , che lo ripigliassero , e cosi 
andammo subito tutti a porgergli ajuto , e pi- 
gliandolo per la giubba , lo cavammo fuori mezzo 
affogalo e fuor di se ; dal che Zo.raida ricevè 
tanto (blore , che come se appunto fosse stato 
•morto ) cominciò sopra Ini a piagnere tenera- 
mente e dirottamente. Lo voltammo con la bocca 
ali' ingiù , e versò moli’ acqua , e ritornò in so 
di lì a due ore 3 nel qual tempo essendesì mu- 
tato il vento ci convenne tornar verso terra , o 
far forza co’ remi per non investirla ; ma vollo^ 
la nostra buona • sorte , che arrivammo ad una 
cala , che da un lato di un piccini poggetto , o 
promontorio si formava, chiamata dai Mori il 
«Napo di Cava Humia, che in nostra lingua vuol 
significare la mala donna Cristiana. E’ tradizione 
tra i Mori , che in quel luogo sia sotterrata la 
Cava , per causa della quale andò in rovina tutta 
ly Spagna , poiché Cata in lor linguaggio non 
vuoi dir 'feltro che donna cattiva , e Rumia , 
Cristiana. E più , tengono per cattivissimo augu- 
rio l’arrivare a dar quivi fondo , quando sono a 
ciòf forzati da! bisogno ; perchè altrimenti non 
mai ve lo danno , sebbene a noi altri non fu 
riparo di cattiva • donna , ma porto sicuro del 
nòstro rimedio, tanto era alterato e sollevato il 
mare. Mettemmo le nostre sentinelle in terra , e 
giammai abbandonammo i remi , mangiando delia 
provisione che avea fatto il rinegato , e pragam- 
Éao Dio, e la Madonna con tutto il nostro cuora 
che CI aiutasse e favorisse , acciò dessimo feli- 
cissimo fine a sì venturoso principio. Si ordinò 
ad istanza di Zoraida di metter in terra suo pa* 
dre e tutti gli altri Mori , che nella barca an- 
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idavano legati , perchè^ non le comportava Inani- 
mo , nè le 8oe tenere viscere potevano sopportare 
di vedersi dinanzi a* suoi occhi legato sno padre, 
o prigioni quelli del suo paese.' Cosi le promet- 
‘ temono di fare al tempo delia nostra partita , 
perchè a lasciarli in quei luogo disabitato nou 
vi era da temere nessun pericolo. Le nostre ora- 
zioni non furon 'sì vane , che il Cielo non le 
esaudisse; poiché subito in favor nostro il vento 
rese tranquillò il mare , invitandoci a fare alle- 
gramente il nostro cominciato viaggio. Vedendo 
questo*, sciogliemmo i Mori , e li mettemmo in 
terra ad uno ad uno , della qual cosa restaron 
maravigliati ; ma quando avemmo a sbarcare il 
padre di ^raida, ch’era già interamente tor- 
nato in cèrvello , disse : Per qua! cagione pen- 
sate voi , o Cristiani , che questa mala femmina 
ii Rallegri , ohe mi diate libertà ? credete voi 
forse eh’ ella lò' faccia per la pietà , di’ ella ha 
verso di me ? non lo crediate ; ma per la noja , 
che le darà la mia presenza , quando voglia por- 
re in esecuzione i suoi cattivi pensieri , nè pen- 
siate eh’ ella si sia mossa a mutar Religione dal 
credere òhe la vostra sìa miglior delia sua,* ma 
perchè sa , che ne’ \*ostri paesi s’ usa la disone- 
stà piu liberamente che ne* nostri. E voltandosi 
a Zoraida' sua figlia ( tenendolo io ed nn altro 
Cristiano stretto per tutte due le braccia , per- 
chè non facesse qualche pazzia ) le disse : O in- 
fame donzella , e mal consigliata ragazza , dova 
vai tu cieca e forsennata in potere di questi cani 
nostri nemici naturali ? Sia maledetta quell’ ora, 
eh’ io ti generai , e maledetti siano ì regali e le 
delìzie , nelle quali t’ ho Hlievàlo. Ma vedendo 
'■io , eh’ egli non avrebbe finito così presto , mi 
affrettai ' a metterla in terra ^ dove seguitò ad 
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alta voce le ^ue maledizioni e le sua querela ^ 
pregando Macoroetto , che intercedesse da Ala, 
che ci mandasse in rovina, sprcfondassfì , ed an- 
nichilasse j e quando per hver noi dato le vela 
ai venti non potemmo più sentire le sue parole, 
Vedemmo le sue opere , eli’ erano , svellersi i peli 
della barila, strapparsi i capelli, e andar stra- 
scicone per terra. JM.a una volta sforzò la voce 
in modo che intendemmo eh’ ei diceva; Torna 
indietro, amata figlia , torna a terra , eli’ io ti 
perdono ogni cosa 3 dà a cotest’ nomini il danaro 
che liai , eh' è già loro , e torna a consolare que- 
sto tu.0 afflino padre , che in questa deserta 
arena lascierà la vita, se tu lo lasci. Tutto que- 
sto udiva Zorai da , e di tutto, si pigliava gran 
dispiacere , e piangeva , o. non seppn dirgli , nè 
rispondergli parola , se non ctie rlisse : i'iaocia 
a.d Alà , padre mio , ed a Lela Marìen che è 
stata causa che io sia Grisliana di consglarti nel- 
la tua tristezza. Alà sa henissimo che io non ho 
potuto fare altrimenti , di quello che ho fatto , 
e che questi (Iristiaui non hanno niente d’ ob- 
Lligo alia mia volontà; poicliè sebbene non aves- 
si voluto andar con essi , ma rimaner in casa 
mia, mi sarebbe stato impossibile tauto mi affret- 
tava , e stimolava l’auiina mia ad eseguire questa 
volontà che a me par si buona come da te amato 
padre , è tenuta per cattiva. Disse questo a 
tempo che nè suo padre la sentiva , nè anco noi 
lo vedevamo, e così consolando io Zaraida atteri- 
«lemiuo a seguitare il nostro viaggio che 00 lo 
facilitava il propizio vento , ed in tal maniera 
che credemmo certo d’ aver 1’ altro giorno su lo 
spuntar dell’ alba a veder la riviera di Spagna : 
ma perchè j»oehe volte , o mai viene il bene sf 
schietto o puro che non sia accoiupagnalo da 
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fualche male che lo tmbi , e commnova , volle' 
w nostra sorte , o forse le maledizioni che il' 
piloro avca mandate alia sua figliuola cita' sempre 
hanno a temerò anrorchè venghino da qualsi- 
vr^lia padre ; volle dico che essendo già ingol- 
lali , e passate quasi tre ore di notte iindandu 
a piene vele con i remi .legali , mercè de] pro- 
spero vento rh^ ci levava il travaglio d' adope-' 
3 -arli , e con il lume della Luna che cliiaraiuente' 
risplendeva ci vedessimo appresso un vascello 
tondo che con tutte le vele gonfio tenendo mi 
poco a orza il timone s’ attraveisava 'dinanzi a 
noi altri, e questo si vicino , 'che ci bisognò am- 
naainare per non investirlo , ed essi similmente 
fecero forza col timone per farci luogo acciò pas-» 
sassiino innanzi. Il vascello si era messo a bordo 
j/er domandar chi noi eravamo dove andavamo , 
e di dove venivarno : ma per domandarci questo 
in Francese il rinegato disse : Nessun risponda 
perchè questi sono sicuramento Corsari 'Froucesi 
che fanno ^ come si suol dire ^ d^ ogni erl)a un 
fasoio. Per questo avvertimenlo nessun aprì Irocca 
essendo passato un poco innanzi che già il va- 
scello restava sottovento , spararon all- itnprov-4( 
viso due pezzi ■ d’ artiglieria , e per ‘ quanto Si 
potè vedere ambidue con catene perchè con Tana 
troucaron il nostro albero per il mezzo facendolo 
cadere in maro insieme con la vela e sparando 
sùbitamente un altro pezzo la palla «ohe nel 
mezzo la nostra barca di modo che la spaccò' 
tutta senza ammazzar nessuno: ma vedendoci an- 
date a fondo ccmiaciumrao tutti ad alta voce a 
domandale sjùtu , ej a pregare qUe' dei' vascello 
die ci accogliessero perchè' ci abnegavamo. Allora 
aimuaiiwrono , e gettando lo schifo in mare vi 
enti ai on ini ino a dodttci Francéd , beaiss’ino 
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armati con I suoi archi busi j e còrde accese j a 
s’ accostarono accanto alla nostra barca , e ve4 
dendo che eravamo si pochi , e che il vasoellc» 
andava a fondo ci pigliaron dicendo; che pei 
aver usato scortesia in non gli rispondere c’ er.^ 
intervenuto quella disgrazia. Il nostro rinegatq 
pigliò il forzierino delle ricchezze di Zoraida , d 
lo gettò in mare senza "che nessuno si accorgesse 
di quello che egli Faceva. la somma tutti an- 
dammo da’ Francesi , i quali quando si Furon 
informati di tutto quello che da noi vollero sa- 
pere , come se Fossero stati nostri capitali ne- 
mici , ci spogliaron di quanto avevamo, e alla 
bella Zoraida levaron insino i sraaniglj , o cer- 
chietti che portava a’ piedi j ma a me non mi 
dava tanto Fastidio quello che davano a Zoraida 
come me lo dava la paura che avevo pensando 
che oltre al levare ad essa lo bellissime , e pre- 
ziosissime gioje le avrebhono ancor levato quella 
che più valeva, ed ella più stimava: ma iJ do'^ 
siderio di quella gente non ha altro fine che il 
danaro , e di questo non si vede mai sazia 1* loro 
avidità che allora fu si grande che infìnu i ve- 
stiti degli schiavi che portavano indosso , se gli 
avrebbon tolti , se gli fossero pai’si buoni dà' 
qualche cosa ; e ad alcuni di essi parve ben 
tatto di rivolgerci tutti in una vela , e di get- 
tarci in mare perchè facevano disegno di fer- 
marsi a pigliar mercanzie in quel porto di Spa- 
gna , spargendo voce che eravamo Bretoni, e 
che se ci avessero condotti vivi sarebbero stati 
castigati essendo scoperto il suo furto : ma il 
Capitana che doveva esser più pietoso perchè In 
mostrò in quell’occasione, ed era quello che 
avea pigliato Ja mia amata Zoraida , disse che 
cgh si cunlentava della presa che aveva fatto ^ e 
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‘ che non voleva toccare ìq nessun porto di 6pa« 
§na ; ma passar di notte, il meglio che avesse 
potuto, lo stretto di Gibilterra, a tornarseoo 
alla Rocoella, di dove s'era partito, e cosi si ri- 
solvettero di darci lo schifo del loro naviglio , 
e tatto quello che era necessario per la corta 
navigazione che oÌ restava a fare , come feoem 
faitro giorno ; ed arrivammo iq fronte alla terra 
di Spagna , con la cui vista oi scardammo affatto 
di tutti i nostri tastidj , fi disagi , concia se a noi 
altri non fossero toccati : si oaro è U couteato 
di riavere la libertà perduta* Doveva essere in- 
torno a mezzo giorno , al conto che facemmo 
quando ci misero nello schifo dandoci due bvrili 
d’acqua, ed un poco di biscotto,* ed il Gvpi> 
tano mosso non so se da misericordia mentre che 
la bell) Zoratdd $’ imbarcò, le diede intorno a 
quaranta scudi d'oro, e non volle in verud 
modo ohe ì suoi soldati le levassero quegli stessi 
Vestiti che ora ha indosso. Entrammo nel vascel- 
lo , e li ringraziaramo cortesemente per il benq 
che ci facevano mostrando piuttosto di gradire 
che di dolerci del termine che con noi usavano* 
£gliuo si fecero alla larga seguitando il cammino 
dello Stretto ; e noi altri senza guardare altra 
Tramontana che la terra che ci si faceva innan* 
, ci affaticammo a vogare con tanta fretta cha 
all’ andar sotto il Sole , eravamo sì vicino ohq 
tfiiremrno couiodamente , al parer nostro , arrivatt 
innanzi sera ; ma per non esser in quella notta 
lume lii Luna , ma grande oscurità , e par non 
papero dove 01 avessimo a fermare uou ci parvo 
sicura investire in terra come a molti di 
x3ot altri pareva dicendo che investissimo benché 
i-o&se stato iu uno scoglio , e lontano dall' abitato 
x>erchè in tai maniera avremmo assicurato il ti- 
#'ìfa di D. C/ 4 *ciotte ^ot. ir. E 
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hioré che ragione si doveva avere che quivi . I 
appresso non vi fossero vascelli corsari d* Tetna» 
rn ; li quali bene spesso si ritrovano la sera iu 
Barbaria , è poi la mattina nella costa di Spa- 
gna , e ordinariamente fanno preda ^ e se no 
tornano a dormire alle lor case. Ma il parere 
che tra i contrarj Vi pigliò y fii che andassimo a 
poco a poco accostandoci / e ohe se la bonaccia 
del Mare durava sbarcassimo dove meglio potes- 
simo. Cosi facemmo , h credo che fosse molto 
poco prima di mezza nortle quando arrivammo n 
piè d’ una altissima montagna .non si vicina al 
m ire die non concedesse Un poco di spazio , o 
pianura da poter far comodami^nte io sbarco } 
investimmo nella rena , e andammo tutti in terra 
dandogli infiniti baci, e con lagrime di grandis- 
simo contento rendemmo grazie a Dio Signor 
nostro per T incomparabile bene die fatto ci 
aveva nel nostro viaggio. Civammo prestamente 
dalla barca tutta la provvisione che vi era, a 
salimmo nella cima della montagna percliè uè 
anche con V esser quivi di pareva di poter ero- , 
dete che quella terra che ci sosteneva fosse terra 
di Cristiani. Venne il giorno ( al parer mio ^ 
più tardi , di quello che avremmo voluto , « 
statido nella somniità ilei monte guardammo , se 
di li. si ved&va qualche terra , o alher^o di pa— ' 
stori ; ma s<*bbouo •.palancammo gli occhj ad 
ttgnt banda non iscopriramo nè terra , nè persona, 
jiè sentiero alcuno; con tuttociò deliberammo di 
shìar più oltre poiché non poteva esser di errane» 
cUs non trovassimo presto qualcheduno che c 
dasse quache contezza j ma il mio maggior di- 
sgusto che avessi era il vedere and ire a piedi 
Zoraida per que’ virgulti , e ctsp iglj : che seb— . 
bene quilche volta me la posi sjpra le spalla cot«> i 
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tatto c!& mtg^ior noja !e dava la mia 9tanrh<*zzà 
che ^usto il suo ripòso, e cosi mai pih toIIo 
che io facessi ({nella fatica , e oon gran pazienza 
e mostra d’ allegrezza , gaidandola sempre per la 
mano y avendo camruiaato poro meno di un quarto 
di miglio , arrivò a nostri orecchj un suono d'un 
picciolo campanello , segno chiaro «he ivi ap- 
presso V* era del bestiame , e guardan<io ognuno* 
tittentamente se ne scopriva àicuno , vedemmo al 
piè d’ un sughero uo pastorello che riposatamen- 
te , e spensierato se ne stava lavorando con un 
poltello un bjstpue j demmo voci , ed ©gl* alzan- 
do il capo si rizzò prestamente in piedi, e per 
quanto di poi sapemmo , i primi ob© egli vide , 
furono il rinegato , e Zoraida eh© avendogli ve^ 
doli in abito iMopo , si credf-tte d’ aver addo^ 
tutti quelli di Barbaria, ed entrando oon incre- 
dibil lestezza nel più folto d’ un bosno , <?omià- 
ciò a dar gjraitdi strida , dicendo: Mori * Mori 
aon in paese , Mori, Mori , all’ arme all' ari^ 
CoB queste voci restammo tulli confusi sena* 
saper che farci ; ma considerando che le grida 
del pastore avrebhono messo ìq iscompigl'o la 
terra , e che la Cavalleria della costa sarebbe 
subito corsa a veder quello ohe ora , ci risolv®*»” 
nao elio il rinegata si. cavasse il vestito da Turco, 
0 si mettesse una gfubi , a casacca da schiavo 
che toóto un di noi gli diede-, sebben restò ia 
carnicina* £ così raccaiuandandoci a Jdio andam-* 
mo per lo stesso cammino eh© faceva il pastore , 
'aspettandoci sempre addosso la Gavalieria delia 
costa ; e non andammo col nostro pensiero trop- 
po lontano dal segno poiché non dovevano esser 
/«noor due ore che -usciti da qiie' cespuglj , © 
giunti a nn piano scoprimmo intorno a cinquan- 

* domini a cavaild, che correndo chetam-eute 

. r ^ . ...... 
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hie/ ckffalopiió, «e ne venivano atla volta Dost^d^ 
e subito che gli verleinm.o , ci fermammo ad 
asT»et«;>rg'i ; vna q;aando essi arrivarono, videro 
in ramb'O di Mori , tanti poveri Cristiani , 
restarono confusi, e un di loro ci doi^iandò s« 
•noi altri feravamo a stìrte causa che quel pastore 
tivesso gridato all’ arme ? Io gli dissi di sì , « 
volendo cominciare, à raccontargli il rtiio sUcMS- 
50 di dove venivamo, e chi eravamo uno dei 
(fistiarti che vétiiva con noi rónobbe il Giannetta 
t'h ■ ci aveva fatto qu'^stà dotnanda , e senza Ja" 
brimmi dire altre parole, diss- ; Sia ringraziato 
Iddio Signore che, òr ha condotto a sì buon Ino- 
ro per hè s' io don ni’ inganno , la terra ch.o 
calpestiamo , è quella di Fe/ez Malaga , se però 
gli anni della mia si hiavitudme non tni hanno 
fatto scordare che voi Signore che oi dòmandatò 
.hi noi siamo siete Pietro di Bustomante mio 
y.io. Appena io schiavo Cristiano ebbe detto que- 
sto rko il Giannettù smontò* da cavallo , e andò 
;,d abbracciare il gaVzone dicendogli : nipote mio 
caro eri amato , Ora sì clic io ti conosco , ed è 
un pezzo che ti piagnemmo per morto , io e la 
ina sorella, tua tM.dre , e tutt’i tiloi che ancor 
sor» vivi , ed è piaciuto a Dìo di conceder ad 
t;sj> vita per poter aver il contento di vederti. 
i>i già sapevamo che tii eri in Algeri , e per ì 
cor*t rassegni , e motto del tuo vestito , e per 
quello di tutta questa onorala compagnia mi 
immagino che siate stati miracolosamente liberati. 
Così è rispose il, giovanetto, e se a Dio piace 
avremo tempo da raccontare ogni cosa per agio* 
QunnJo i Giannetli intesero che nói eravamo 
Cristiani schiavi , smontaron ,, da cavallo , ed 
^rvnun'o o’ invitava a monta^ sopra il suo per 
;a ' arci alla Città di 'Malogn che era lontam- 
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una lega a mezza Alcimi di essi torn^pori 
9 rinienar la birca alla Città dicendo loro dova 
V avevamo lasciata , altri oi misero m groppa ^ 
e Zuraida andò in quella del cavallo de! ziq 
del Cristiano. Tutta la terra ci renne inconlrQ 
l}he di ^ià.avea saputo li nuovo lei r.o.>tro ar-- 
lùvo- Non, si maravrjtli'vano dj vedere sehPiyi 
liberati, nè Mori schiavi perihe -tutta là gente 
di quella costa è awe^.i a veder glj nni , e gli' 
/ ^tri j si maravigliavano borio della bellezza di 
Zoraida la quale ih quel tempo era quanto mai 
sì poteva desiderare cosi per la standiezza del 
TÌaggio come per 1’ allegreisaa di v^-dersi in terr*| 
di Cristiani senza .paura di sinistra fortuna , o 
questo le avea acoeso il viso d’ un colore che sa 
pon è efae T affezione allora m’ ingannasse, dire| 
liberamente ebe in tut-to il iQond<> non s') sareh-> 
l^e potuto trovare più bella creatura almeno che 
ip avessi sino allora veduto. Andammo alla Cbies^ 
diritto, a ringraziare Dio per la grazia rfcevutj^ 
e subito che Zoraida, v’ entrò, disse che v’erariq 
Tisi , che s’asmraigliavano a quelli dì Lelff, Marien.' 
T*e dicemmo che -erano suo imuisginì , ed il me- 
glio die si potè il rinegato Je ditde''^! mtendec 
quello che esse significavano , acoip ejia Tadorasso 
come se veramente fosse stata ciascheduna di 
qitelle l' islcasa JLela Murien che le avea parlato. 
Élla che avèa buon giudizio , ed urj’ mg* gnq 
docile, e aottile , intese tostp tutto quelle iHo 
deir immagini le dicerooio. Di h ci menarono , 
e divìsero in dìiferenii caeu della terra, ina i| 
Cristiano, cbé venne con npi altri menò il rìncT? 
gato , ^orftida , o me in casa do* suoj. geti/'ori 
efee stavano, córpodi , e ci feoerp tante carezza 
come al suo stesso ^gliuolo. Qi tratter^eimpo sei 
|iprai in ^ «1 «apo ^Hali il ripeptq 
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f 1» ma informaiiooe 3 i quanto fiU 

avenao fatto la ■ . ^ ji granata a ri- 
conveniva, le nandb al aan- 

durai per Alt“a Gl- altri Crhtiani 

tiiaìmo grembo aeUa Ch dove Ibr 

liberati , se n ajad ^ 5 restammo con 

piacque ; aolamente &ra.da . ed 

que’ danari che la ^ roranrai quest'asinelio 

eese le concesse , de qual , P, j <,ra di 

cui ella viene , ‘ “-'jendole^.o 
padre, e di scuditio , padre è vivo , 

con intenzione di f^P^p J avuto miglior 

0 se alcuno de miei avermi fatto il 

Fortuna di che nes- 

Cielo compagno di Zom'da , P 

.un’ altra sorte mi sa ebi^ poi«t^ 

buona che ella fosse e ^oraida^ sopporta ì di- 
Fa pazienza con la quale , * povertà éd 

tgi^ihe vanno f * "?dW Gristin- 

' 'l\'ra'eV:irlf.«ro riempo che averh. 
e m- iiiUtive a serv i i,„ j: vedermi suo, a 

vita. Sebbene il emto che ho d v^ «pere, so 
ohe ella sia ima, me “ " i„le dar ri- 

uoverh al “r rmt.e'^ avranno fatto 

'ff«”UTho “che d!rv“ abro ,*’svsnorì mjei 

fieiu “{“f' tré bniretudWorte 

l^'grina giudicUiio giurare che vor- 

ì- 

mi quattro circostanze. 


J 


Libro IV. 


6S 


CAPITOLO XLII. 

Clìe tratta di altre cose che successero nelT Osterìci^ 
e di rnolt" altri particolari , degni 
di esier saputi. 

TParque, detro questo. Io ichiavo, al qual® 
Don Fernando disse: Certo, signor Capitano, 
^ che lo stile , che avete tenuto in raccontare que« 
ato sti avagante successo , è «tato tale , che pare 
similissimo alla novità , e stravaganza dello atesso 
caso. Tutto è ptikgrino e raro • e pieno d’acci-*f 
denti , che tanno maravigliare e stupire chiana 
que li sente , e abbiamo ricevuto gran gusto 
in ascoltarlo, che sebbene fossimo stati sino a 
domani , non ci sarebbe rincresciuto che si fosso 
di nuovo riconiincinto. F detto questo , Don An- 
tonio , e tutti gli altri gli sì offrirono a servirlo 
in tutto quello che fosse stato facile alle lorfur- 
ze , con parole si affettuose e veraci , thè il Ca«» 

C o restò molto gradito in vedere la lor yo- 
, o D. Fernando in particolaa-e , che offerii 
che 6* egli voleva andarsene seCU ,• avrebbe ope^ 
rato, che il Marchese suo fratello fosse stato 
compare del Battesimo di Zoraida , e eh' egli 
‘per la parte sua riavrebbe accomodata in modo 
che avesse' potuta entrare nel suo paese oun quel** 
autorità e decenza ,* che alla sua persona conve*r, 
niva. Lo schiavo gradi tutto questo ccrtesissimat*. 
mente ; ma non volle accettare nessuna delle sqo 
liberali offerte. In questori faceva sera , e quan« 
do iu poi lìotte giunse un cocchio ali* osteria con 
non so quanti uotnioi a cavallo ^ e domaudando 
d’ aìloggiaré , 1* oste lor rispose, che io tutta 
l’osteria non un pahop di luogp c^e npu 
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fosse occupato. Ancorcliè non vi sìa , disse uno 
di quelli eh’ erano a cavallo, ed era di già en- 
tralo , bisogna far diligenza di trovarlo per il 
signor Giudice , qHo è qui L’ Ostessa , set. tendo 
tfll nume , si turbò , e disse ; il mafe è , signore, 
che -io non ho letto; s-j la signoria del signor 
Giudice* lo porta seco , che potrò esser r ac d cosa, 
entri con mille buoni anni , che io e mio marito 
Usciremo dalla nostra camera per acromodaie sua 
signoria. Questo oi basterà , .disse lo seudiero : 
ma di già era uscito dal cocchio «n uomo che 
'dall' abito si conobbe subito T offioio ed il carico 
che aveva , perchè la ziinirra lunga con le ma- 
niche gonfie, che aveva indosso, mostrarono 
eh’ egli fosse Giudice , come il suo servitore ave* 
va detto. Menava per mano una tìonzc/la , che 
poteva avere intorno a sedici anni, v.-btìia da 
Campagna, sì galante j bella e si vezzosa , che 
tutti rnaravigliaroDsi quando la Videro , dì sorto 
che se non avessero veduto Dorotea, Lucirida o 
Zoraida , che erano nell’ osteria , avrebhono cre- 
duto , che un’ altra sìmil bellezza , com’ era quel- 
la della Donzella, si fosse difficilmente potuta 
trovare. Don Ghiscxolte si trovò presente all’ en- 
trata del Giudice e della Donzella, e subito che 
egli lo vide , disse : V. S. può entrare , e pas- 
seggiare sicuramente per questo Castello , che 
sebben egli è stretto e mal in ordine, non vi è 
strettezza , nè scomodila a] mondo , che non fac- 
j:ia luogo air armi ed alle lettere , e molto più 
se p armi e le lettere hanno per guida e scorta 
la bellezza , come 1* hanno le lettere di V. S. , 
e questa gentil Donzella alla quale si devono non 
solamente aprire e «palancare i Castelli , ma ri- 
tirarsi le rupi , dividersi ed abbassarsi le raou- 
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tngn« per darle ricetto. Entri , dico, V- S. , in 
questo Paradiso , che oi troverà Stelle e Soli f 
che accompagnino il Cielo , che V. S> mena s^co, 
Qal troverà T eecellenza dell’ armi , « la perfe- 
zione della bellezza. Il Giudice resto maravigliato' 
del ragionamento di Don Chisciotte , e si mi’f 
a guardarlo di proposito , e non meno si marar 
▼igliava della sua diiposiziuiie , che delle sud 
parole , e seitza trovarne alcuna che rispondergli. 

Si stupì di nuovo quando si vide innanzi Luoinf 
da» Dorotea e Zoraida , che per le nuove cho 
1* Ostessa gli aveva dato dell’ arrivo de’ nuovi 
forestieri , e della beltà della Donzella , tutta 
er.ano corse a vederla ed incontrar!)!, Afa Don 
Vernando, Cardenio, ed il Pievano gli fecero 
più piene e più cortesi offerte. In effetto , il 
signor Giudice entrò confuso si per quello eh’ ei 
vedeva, corno per quello eh’ ei sentiva dire , & 
le Pelle dell’osteria diedero la buona yentura 
alla bella Donzella. In somma il Giudice conob- 
^ inulto bene, che tutti quelli che erano quivi 
M^no gente nobile. Ala la disposizioup , l’ aspetto 
▼ la fìsonoraia di Don Gliisciotte lo faceva im- 
pazzire , ed essendosi tra di loro fatte bellissima ^ 
cerimonie , e veduta minutamente quella como- 
dità che era nell' osteria , s’ ordinò quello eba 
prima si era ordinato ^ cioè che tutto le doquo 
entrassero nello staiiZone già detto , e che gli uo- 
mini restassero di fuora , come in Ipr gnardu ^ 
e cosi il Giudice si contentò, ebe la sua 
Itola , oh* era la Donzolla , se n’ andasse con quello 
signore 5 il eh® ella lece volentiefi^siinamente.' 

E con una parto dello stretto letto delf ostò > P 
con Jd raet^ di quello che il Giudice portavjl 
seco, s’ accomodaion quella notte meglio eh* essi ■ 

pepsayaj^ 9 . fiO schiavo , die dall* ora che vide il t 
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Giudice cominciò a dirgli il cuore ^ - - a 

re , die egli fosse suo fratello, domandò^ ad uno 
de’ servitori che andava con lui , com’ egli si 
chiamava , s’ ei sapeva di che paese egli era . Il 
servitore gli rispose, che si chiamava il Dottore 
Oiovan Perez di Viedma , e che aveva udito 
dire, che' era dì una terra delle montagne di 
Xjione- C!on questa relazione , e con quello , cho 
aveva veduto fini di confermare o di crederò» 
eh’ egli fosse quel suo fratello , che per consiglio 
di suo padre aveva seguitato le lettere. E 
baldanzoso e contento , chiahaando da parte Do^ 
Peyvvando . Gardtnio ed al Pievano , gli raccontò 
iJ fatto RSt-icuraiKloli , die quel Giudice era suo 
fratej’lò- H servitore gli aveva ancor detto , corno 
«cJi ait*3eva pér Giudice alle Indie nei Triha- 
lia!e def JkI«»ico. Seppe ancora eh© quella Don- 
zella -era sua hgliuola , del cui paito ere morta 
sua anadre , è che egli era rimasto ricdrissimo 
ro ',1 qa doie^ ‘die con la figlia gli rimase in casa. 
fi-Vi. douMiPtlò consiglio del modo eh ei dev er^ 
<re«fcrto Ì>èl' ^scoprirglisi , o per conoscere prmm 
ve dopoché tgh 6i fosse scoperto , suo fratello sT 
fosse vergognato di vederlo sì povero, o gii avesse 
Srato'lion viso. 

olisse il Pievano, tanto pfiu che non e a» 
tiare ohe voi , iignor Gapitano, «on siate ben 
»Ì«eVTito -, perchè il valore « la prudeuM , che 
vo^r^vitdlo palesa con U sua bella grazia . non 
iodizio d-e£er ar.ogauU, ae ^ 

.1,6 «OH abbia a ooma ''“"""èaoitài.r S 

fijTlufta. Gon tutto oio ^ disse »1 Capitano , to. 

vorrei ,, non ali’ improvviso , ma alla larga dar- 

tnegU a oorwasoere. Di già v’ ho detto , rispose il 

Pievati® , che io disporrò in modo , che ogautm 

rimanga aoddiéfattp. Già in questo la cena era in 
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^irdine , e tutti si misero a tavola , eccetto Io 
fchiavo , e le si§noi« , che cenarono a parte nella 
ior namei’d ; quando ebbero iuez 70 cenato f il PiCf 
vano cominciò a dire; lo feci eau 3 v.'rata , signor 
Dottore, in Co&t aliti popoli , dove fui schiavo 
non 80 quanti anni con uno , che si chiamava 
come V. S. , ed era uno de’ bravi soldati e Ga> 

Ì>i tapi' che fossero in tutta la fanteria Spa^nuola; 
ma tanto quanto e^li aveva di bravo e valoroso, 
aveva di sfortunato,! Corpo sì chiamava e^li, ai- 
^uor roio, questo Capitano , domandò il Giudi^ 
ce P Si chiamsiva , rispose il Pievano , Rui Perey 
di Viedma , ed era nativo d' pn luo^o delle ptour 
tagae di Liooe , il quale tnl contò un caso che 
èra successo a suo padre ed a’ suoi fratelli , .che 
se non me V avesse raccontato un uomo si verace ! 
com’ egli era , terrei per me che fosse una favolp 
jdi quelle che d’ inverno raccontano le vecchie al : 
;fuoco : poicliè disse , die suo padre aveva divisq 
la sua roba fra tre figli che aveva , o dalp al- ^ 
curii consigli molto migliori di quelli di Gatone^^ i 
e vi so dire ohe egli scelse d’ andare alla guer» l 
ra, dov’ egli era riuscito si bene che a capo dì 1 
pochi atii>i , per mesizo de! sqo valore ed ani.uiQ ^ 
jsenz’ altro ajuto , che .quello delia sua gran virtù' i 
venne ad esser Capitano di fanteria , e si vide j 
in cammino ed iu predicameoto d' esser presto ^ 
hlaestro di Campo j uaa la fortuna gli fu cgu- 
irana , perchè dov’ ci poteva sperare d’averla 
Jjijvna , ivi la perse , perdendo la libertà nella 
felicissima giornata, nella quale tanti 1’ ebbero , 
‘ohe iu nella battaglia di Lepapto. lo la persi 

Goletta , e poi per dift’erenti successi ,ci f\ 
provammo a far camerata iu Costaulinopoli. Di 
11 andò in Algeri dove so , che gli successe uno 
straui caflì thè U)AÌ successero a nessun 
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Uomo al mon<3o j e qui andò discorrendo il 
Pievano , e con succinta brevità raccontò tutto 
quello, che al suo fratello èra successo con Zo- 
l’aida. A tutte le quali cose il Giudice stava si 
attento , che mai più sino allora avea mo- 
strato tanta aiténÉìone* Il Pievano toccò sola- 
mente quello , quando i Cristiani furono spogliati 
dai Francesi, clf èrano in quella barca, e la 
povertà o miseria alla quale la sua camerata , e 
la bella Mora s’ erano ridotti ; de’ quali non 
avea saputo quello che n* era seguito , nè se era- 
no arrivati a Spagna , o stati menati in Francia 
da due Francesi. 11 Capitano stava un poco lon- 
tano dì quivi ascoltando tutto quéllò , che il 
Pievano diceva , e notava tutte le azioni , che il 
suo fratello faceva , il quale , vedendo che il Pie- 
vano era giunto al fine del ragionamento , get- 
tando utì gran sospiro , e facendo degl’ occhi due 
ruscelli disse: Sappiate, o signore , che le tmovn 
che m’ avete raccontalo , mi toccano tanto , cho 
mi è necessario farne dimostrazione con questa 
lagrime, che contro tutta la mia prudenza e ri- 
guardo m’ csron dagli occhj. Questo valoroso 
Capitano, che voi dite, è il mio fratei maggio- 
re , il quale Come più forte e di alti petisieri di 
me, e di un altro mio frate! minore , elesse l’ono- 
rato e degno esercizio della guerra , che tu uno 
de’ tre cammini , che ci propose nostro padre , 
secondo che vi disse la vostra camerata nella 
storia , che di sua bocca vi sentiste raccontare. 
Io seguitai quello delle lettere , nelle quali Dio 
e la aiia buona diligenza m’ hanno condotto al 


(i) Qui non si può scherzare con il vocabolt 
Spa^nuolo. 
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^ado ohe mi yedete. Il niib fratei minoifé ai 
trova nel iPerù , si ricco , ohe cop quello oh^ egli 
ba mandato' a mio padre ed a me , ha pagato la 
parte che gli toccò , e dato ancora tanto a mio 
padre da poter saziare la sua natuì‘ale liberalità^ 
ed io simiitnente ho potuto con più decoro e fasto 
farmi onore ne' miei studj , ed arrivare allo stato 
nel qual mi trovo. Mio padre è anoor vivo , e 
muore di desiderio di saper qualche nuov<i del 
suo figliuol maggiore , e prega Iddio con assiduo 
orazioni che la morte non serri i suoi ocohj sin 
tanto che ei non vegga con Vita quelli del suo 
figlinolo; del qual mi maraviglio essendo. si pru** 
dente come in tanti travaglj , e tribolazioni , o 
prosperi successi , si sia scordato di dar qualche 
nuova di sè a suo padre che s’ egli » o qualche** 
duno di noi altri 1' avesse saputo, non avrebbe 
avuto bisogno d* aspettar il miracolo della canna 
per riscattarsi 3 ma la paura che ho adesso , è 
pensare ,'se que* Francesi gli 'avranno dato li- 
bertà , o morta , acciò il lor furio sia celato. 
Tatto questo sarà cagione che io seguiti il mio 
viaggio , non con quel gusto che T ho comin- 
ciato , ma pieno di malinconia , e tristezza. Oh 
fratello mio buono , oh se io sapessi ora dove 
sei P che io ti verrei a oercare . « liberare da' 
tuoi travaglj , ancoroh' io ne avessi a patire al- 
trettanti! Oh chi portasse nuove al nostro vec- 
chio padre che tu sei ancor vivo benché fossi 
nelle più nascoste prigioni di Barbai'ia ! che te 
£ie oaverebbono le sue ricchezze , quelle del tuo 
fratello, e<l ancor le mie. Oh Zoraida bella) e 
liberale cl 1 ti potesse pagar il bene che al mio 
fratello ha» fatto che si potesse trovar presente al 
rinascer dell’anima tua , ed alle' nozze che dareb- 
bono tanto gusto a tutti noi / Il Giudice dic^eva 
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queste, e slmili altre parole pieno di tanta coni* 
passione^ con le nuove avute del suo fratello 
che chiunque Jo sentiva , 1' aocorapagnava con il 
dolore che avevano del suo cordoglio. Vedendo 
dunque il Pievano che gli era si ben riuscito il 
suo disegno, e quello ohe il Capitano desiderava 
non volle tener più tutti in tante pene , e cosi 
si levò da tavola , e andando da Zjiraida la pi-» 
gliò per la mano, e dietro a lei andaron Ltt- 
cinda, Dorolea , e la figlia del Giudice. Il Ca- 
pitano stava a veder quello che il Pievano voleva 
fare , e fu che pigliandolo esso slini lineate per 
l’altra mano , se u’ andò con ambidue dal Giu- 
dico, e dagli altri gentiluomini, e disse: Ges- 
sino , Sig. Dottore , le vostre lagrime, e il vo- 
stro desiderio si colmi di lutto quel bene che ej 
può mai desiderare j perchè avete innanzi ÌJ vo- 
stro buon fratello , e la vostra buona cognata. 
Questo che qui vedete , è il Capitano Viedtua , 
e quella La hella Mora , che tanto ben gli ha 
fatto. 1 francesi che io vi dissi , gli hanno vi-^ 
dotti alla in seria efib vedete , acciò voi mostriate 
la liberili tà del vostro animo getieioso. Il Capi- 
4duo andò ad ubbratujia re il suo fratello, ed oj 
gli mise ambe le mani ai petto, per guardarlo 
un poco più da lontano ^ ma quando ci i' ebba 
chiaramente raOìguraio , l’ abbracciò si stretta'!* 
mente spargendo si tenere l 'griiue per il contea»* 
to che la maggior parte di quelli che eran prò»* 
«enti , furou forzati ancor essi amararuepte a 
piagnere. Le parole che i due f/atelli si dissero , 
il giubilo che mostrarono, credo che. appena si 
possa ìtmoagmaru , non che esprimere. Ivi cyp 
brevi parole sì l'accontaron i lor successi , iv? 
lecer conoscere la buona , e perf.»i,i’ amie u à dr 
dtig frateUi , ivi il Giudice ubbr.«vciò .. 


Jtiiro ÌF. 

ivi offerì U «ua roba, ivi fo6© èlie la sua fi» 
fi'Via ]’ abbracciasse » ivi la beVa Cristiana , e la 
Aella Mora rinovaron in oiaiiichedan le lag^rìme « 
ivi !Don Chisciotte stava attento senza aprir 
bocca , considerando questi si stravag^auti suo» 
cessi àtlribuendoli tutti a chimere deli’ erraate • 
Oavalieria ; ivi deliberarono ohe il Capitano , a 
Zoraida andassero col suo fratello a Simiglia ed 
avvisassero il lor padre , facendogli sapere che il 
ano figlinolo maggiore s’ era trovato e che ora 
tornato in libertà , acciocché quando avesse pd- ' 
tnto fosse andato alle nozze , ed ai Bj.ttesimo di 
Zoraida , per non poter il Giudice far'di meno; 
di non seguitare il suo viaggio por aver avuto 
nuove die di li a un mese si sar^aLbe partita Ja 
fiotta di Siviglia per la volta della Nuova Spa-' 
ffia , e gli sarebbe stato di grande- scomodo il 
perdere f occasione di quel passaggio. Tutti fi- 
nalmente rimasero contenti , ed allegri dei buon 
auocesso dello Schiavo , « perchè era quasi mezza' 
sotto lor parvo ben fatto rne s’ andassero a ripo- 
sare quel poco che lor restava di essa. D. Chi- 
sciotte b* offerì a far la guardia al Castello, ac>» 
oiè non fossero ass.altati da qualche gigante, o 
da altro mal errante poltroncìone , con avidità di 
pigltar^di il grp.n tesoro di btillezza ch-s in quel 
Castello si rijssrraVa- Quelli che lo conoscevano 
lo r;iigraz»a.fono , e fecero saper al Giudice lo 
fitravagauio umore di Don Cbisciolte , e n’ «bbo 
molto oaro dì saperlo. Solamente Saucio Fauza 
or^a quello che si disperava perchè tardavano 
tanto ad andare a dormire , ed egli stflo s’ acco- 
modò meglio di tutti gettandosi sopra a forni- 
menti del suo asino che sì caro gii costarono , 
come appresso diremo. Hitirate duiqae le Damo 
«Ita loro stanza > « gli altri anccxoodaiiti il mauro 
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Wle ohe poterono , D, Chisciotte «e n usci 
fuor deir osterìa a far la sentinella al Castello , 
come di pià avea promesso. Avvenne dunque 
che essendo vicina Y Alba arrivo agl. oreccbj 
delle Dame una voce si ben intiionata, e buona 
che lo forzò ad ascoltarla con attenzione -, parti- 
colarmente Dorotea che era desta al cui lato 
dormTva Donna Clara di ViesJma che questo era 
fi nirne d«lla figliuol. del G'.adice. Nessuno s. 
poteva immaginare ohi fos«e la persona oho oati- 
tTva si bene, ed era un* voce sola senza com- 
pa-^n^a di strumento alcuno ; alle volte lor pa, 
?eJa che cantassero nella corte , ed altra nella 
stalla • e stando in questa confusione attentissimo, 
Cardanro àndt aUa’port. della = 

Chi non dorme stia a udire 
voce d’ un vettur ino che oanla si bene ohe m- 
canta. Noi lo sentiamo benissimo , Ssignore ri- 
spose Dorotea. E co o questo Cardemo se n amlo, 
c Dorotea stando a u dire con la maggior atten- 
;zione che poteva , inte.^P che quello che si can- 
tava , era questo. 

CAPITOLO XLIII: 

Nel auale si racconta la pìace^nle stcria vet^ 
turino , con altri stravaganti occorsx alL^, 

JinestiOé 


Ma 


arinaro io son d* Amore , 

• E in suo pelago profondo 
Solco il mar , senza speranza 
D’ arripare a porto alcuno^ 

Vò mirar),do ad una stella , 

Che da Imgi ho discoperto ^ 


\ 


\ 


V’; ^ 


Litro TV* 

Vìe jÀti> tdla , e risplendente | 

' Che non vide Palinuro. 

‘ Jo non so dove mi i>uidi , 

E così men vò confuso , 

E 'I mio COI , eh' intento mirm f 
' Ha pf^n ii r con Lacotanza* 

' Un riguardo impertinente, 

' ’ Onestà contro il dovere , 

Son le nubi ond* è coperta ; 

^Quanto più veder la bramo. 

O lucente. ^ e chiara stella , 

^el cui fuoco io mi raffino y 
Da quel punto , onte t ascondi jl 
Di mia morte il. punto io prendo* 

'Qnando il cantore giunse a questo punto j| 
pHrve a Dorotea che oon fosse dovere r.iie Giara 
6n< il’ essa ooo udisse sì buona vooe , e così teii« 
tenuarrioli in quà , e in là svegliò dicendo : 
Perdonami bambina , s’ io ti ho desta che io lo 
}b arciò tu senta Una delle migliori veni che 
forse dacché sei nata non avrai sentita. Giara si 
destò tutta sonnacchiosa^ e non intese così alla 
prima qu< Ilo che Dorotea le diceva , e tornando 
a domandarglielo , Gldrr< stette con grande atten- 
tsioue ad ud<re, ma ebbe appena udito due versi 
che le venne un tremito sì grande , come s’ ella 
avesse avuto qualche grave accidente di quartana: 
e abbracciando strettamente Dorotea, le disse ; 
Ah , Signora mia cara , ed amata perchè mi 
avete Voi svegliata ? che il maggior bene che mi 
poteva per adt»so far la Fortuna , era farmi te- 
ner serrati gli occhj, e gli orecohj per non ve- 
dere, nè udir questo Musico sfortunato. Ghe 

dici tu bambina /* avvertisci che dicono che co* 

. ^ - 1 

• I 

; 
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lai «'he cauta è un vetturino ( r). Non « *e npn 
éigiuir «ìi vassalli j rispose Giara j ed il possesso 
che egli ha nell’ anima mia è tanto sicuro ch« 
fc’ egli non lo vuol lasciare , non ne sarà mai le- 
vato eternamenl©. Dorotea resto maravigliatu 
iJelie sensate j e giudiziose parole della ragazza > 
parendole che fosse nvaggioro il suo giudizio , o 
la sua discrezloue y di «juello che potevano prò— 
inetteie i suoi pochi auui , e cosi le disse ; Voi 
parlate in un certo modo , Signora Giara , elio 
io non vi so intendere j difhiai alevi meglio , o 
ditemi che cosa volete interi r di anima , o di 
possesso,'© di questo Musico > la cui voce vi dà 
tanto fastidio ? Ma non dite niente per adesso 
che non voglio p:'rdci'o ( per istar 3 sentire (jne— 
sta vostra paura ) il gusto eh io ricevo in udir 
costui che mi pare che con nuovi versi ^ e nuovu 
aria , ritorni a cantare, un’ altra volta. Sia in 
buon’ ora , rispose Giara , e per non sentirlo si 
turò con le mani ambe le orecchie, del che non 
poco si maravigliò Dorotea che stando attenta ^ 
quello che si cantava , udV che seguitava in qu«^ 
ftio modo i' 

V 

• I 

Dolce speranza mia 3 , / 

- Che i mirnpeuiio i duri aspri ritegni , 

Hegui la ferma via , 

Che fingi a te mvdestna^ e ti disegni y 
Jfua ti renda mtn fòrte , 

‘ Vederti a ciascun passo in preda a morte. 

Xe Vittofie , i Trionfi f . 

' Di cor timido y « vii non sono acquisti, y 


^1'^ ^uì. non si può scherzare con il vocabolo 
^agnu9lo. 
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"^ve »u.i' vari Tìèti , e gonfi , 

Quei che lenza pugnar furori sol visti 
Donar per chiara palma , 

AlV Ozio luùnf>hier gli spirti f e V alma, 

Ch’ amor sue glorie venda 

A prezzo rigoroso , è gran ragione. 

JVbn è tesor , che spenda 
Più di qaelj eh* il piacer libra , e propone , 
E chiaro si dimostra , 

Che non si stima quel, che poco costa. 

' ^Amorosa costanza 

L’ impossibil sovente arriva e trova ; 

E henchh per usanza 

Io segua ( con la mia ) difìcil prova ^ 

• Pion però teme , e gelo 

Di non m* alzar fin dalla terra ni Cielo. 

Qu\ finì la Toce , qui oatoìnoiò Giara nuovi 
singulti , e tutto questo accresceva maggiormento 
il desiderio di Dorotea , eh’ era di sapere la ca- 
^ione'di sì soave canto , di si tristo lamento , e 
così le domandò di nuovo «he cosa ern quella,' 
che dianzi le voleva dire? Giara temendo, che 
allora Lucinda non la sentisse , abbracciando 
strettamente Dorotea , accostò si vicino la sua 
bocca all'orecchio di essa , che poteva parlarle 
sicuramente senza che altri la potesse sentire , e 
cod le disse : Costui che canta , signora nvia , è 
figliuolo d'un Cavaliere del Regno d’ Aragona , 
Signore di due terre , il quale abitava dirim> 
^etto alla casa di mio padre , stando alla Corte/ 
e sebbene mio padre teneva le finestre di casa 
impannate di tela T inverno , e gelosie la state, 
io non so come , nè' in che modo questo Cava- 
lieto che andava allo studio mi vedesse , e non 
«aprei'dire se fu. in qualche Chiesa o in altra 
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luoj^. Egli finalmente s’ innamori d>’m0i ® tné 
Jo diede ad intendere sin» dalle finestre di saa 
casa oon tanti segni e con tante lagrime eh* io 
fui forcata a credergli , «d anco a voler|^i beno 
senza saper quello eh* in mi .volessi. Tia i molti 
segni ch’egli mi faceva, era questo d’unir lo 
mani I* una con l'altra , dandomi ad, intendere , 
«he m* avrebbe pigliata per moglie j e sebbene 
ip l’avtei avuto molto caro ohe cosi fosse suooessp,per 
esser sola e senza madre , non sapevo a chi cdU~ 
ferirlo, e cosi lo lasciai stare senza, fargli a|{ro 
favore, se non che quando mio padre stava fuori 
di casa , ed il suo ancora , gli alzavo un poco 
r impannata ,;o la^ gelosia e mi lasciavo veder 
tutta e di questo egli faceva si gran festa , che 
pareva' propriamente volesse impazzire* In questo^ 
venne il tempo, che mio padre dovea partirsi, 
ed egli lo seppe , ma non da me , perchè non 
pojtei mai dirglielo. 8* ammalò ( a quel eh’ io cre*i. 
do ) di dispiacere , e cosi il giorno che ci par*» 
timmo, ppn potei vederlo, per licenziarmi da 
lui mou. con altro ohe con gii oochj. Ma di U a 
due giorni eh' eravamo partiti , nell* entrare iu 
un'osteria, in una terra lontana di qui una gior- 
nata^; lo vidi alla porta dell'osteria, vestito da 
vetturino cosi al naturale , .che s' io non l’ avessi 
avuto cosi ben ritratto neil’ anima , sarebbe stato 
impossibile, il riconoscerlo. Lo raffigurai , mi ma*- 
ravighai ,e rall^rai ., ed. ^li nai guardò , quando 
mio padre.. uon ci poneva mente, <^al quale egli 
sempre si ,. riguarda quando» passa diuapzi a ma 
per le strade^, e nell’^ósterie dove arriviamo», 
perché iP so- chi egli' è , « phe per amor mio va 
« piedi n eon tanta fatica., .ch’ egli non è avvez- 
zo a, ».mi muojp disgusto,, o dov’ egli met- 
te i piedi, io pongo gli «oobj* lo oou fiQ Gou 
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line sS Venga > nè come abjiia pdtnto scapn 
par di casa di suo padre , che gli vuol un bene 
straordinario per non aver altro erodere perchè 
egli lo inerita, come -V* 8. 1’ osserverà veden- 
dol o ; e so anche questo , ohe tutto quello obo 
egli canta , se lo cava dal suo capo, perchè io 
' ho udito dire , oh’ egli è un grandissimo studente 
^ Poeta» Anzi le so dir questo d> più , ohe ogni- 
volta eh’ io Io veggo , o lo sento cantare , tremo 
tutta, e mi conturbo per la paura che ho, cho 
Alio padre non lo conosoa , e venga a sapere il 
nostro desiderio. Mai in vita mia gli ho dotto 
niente , e cuntuttociò gli voglio si gran bene y 
che penso mi sarà impossibile il potere star sen« 
ss lui. Questo , signora mia , è tutto quello che 
io vi posso dire di questo musico, la cui voce 
v' i piaciuta tanto che solamente da questo co:* 
tooscerete , eh’ ei non è vetturino , cerne dito ; 
tna signore di cuori e di terre, come io v’ho 
detto. Non dite altro , signora Donna Clara , 
disse allora Dorotea / o questa dandole mille 
haci , non dite altro , vi dico , aspettate cho 
Venga il nuovo giorno ,cb’ io ho sporanzi in Dio. 
d* incamminar in modo le vostre cose , ohe con'% 
seguiscano il felice fina, cho meritino si onesti 
princip.}. Ah signora , disse Donna Clara , dia 
fine si può egli sperare se suo padre è si nobile 
a ricco, che gli parrà , ohe io non possa nean« 
che esser serva del suo figliuolo , non che sposai 
maritarmi io senza che mio padre lo sappia , 
non mi sarà mai possibile, il fario. Non vorrei 
altro , senonchè questo gìovanè ritornasse a casa 
^iia , e mi lasciasse stare, che forse col rioa ve> 
jderio, e con la lunga lontananza del che 

facciamo , ini si alleggerirà la piina che ota ten*a 
'gió , Srhbene vi assicuro» ohe queiio irra dio. 
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eli’ io ra’ imm^ind , mi sarà di poco giovitnentò.. 
Non 80 che diamine sia stata questo , nè per 
qual porta sin entrato qaest' amore eh* io gli por- 
to, essendo io si ragazza, ed egli tanto ragazzo, 
che credo sicuramente che noi siamo d' uno stes- 
so tempo , e eh’ io non abbia ancor compito se- 
dici anni , poiché il giorno di s. Michele pros- 
simo , dice mio padre, oh’ io li compisco. Doro- 
tea non potè ast'marsi di non ridere , sentendo 
dir cose tanto da bambina da Donna Giara , alla 
qaal disse; Riposiamoci , signora , questo poco 
di tempo che della notte ci avanza , e domani 
qualche cosa .sarà. Con questo s’acquetarono, o 
in lutva r osteria non si sentiva rumor alcuno., 
soiaineuto la figlia dell’ Ostessa era quella , che 
non dormiva , e. la sua serva Maritornes , le quali, 
coma quelle, che già sapevano il male che gli sL 
dava a O. Chisciotte ,e che sfava fuori dell’ oste- 
ria armato a cavallo facendo la guardia , si ri- 
solvettero tutte due di fargli una burla, o. al- 
meno di pigliarsi un poco di spassa collo stare a 
sentire i suoi .‘'propositi. 

Il caso dunque pas.sò cosi , che in tutta l’oste- 
ria non v’ era alcuna finestra, che riuscisse al 
campo , se non una buca d’ un pagliajo di dova 
gettavano fuori la paglia : le due semitanclulle si 
fecero a questa buca , e videro che D. Chisciotte 
stava a cavallo appoggiata al suo lancione , get- 
tando di quando in quando si dolenti sospiri , 
che pareva che ad ognuno di essi gli uscisse 
r anima , e seàtiron ancora , che con dolce, gen- 
tile ed amorosa voce stava tra se stesso dhiendo: 
Oli signora mia Dulcinea del Toboso, estremo 
d’ ogni bellezza , fine e coiupuneoto della discr^ 
zione, archivio della m'glior grazia, deposito 
''eli’ onestà , e fiualmente idea di tutto quello , 


Libro 

eh® alile , olìesto e dilettevole aT monrìo 
trovi ; che starà facendo ora la tua signoria r, 
A, trai tu forse il pensiero in questo tuo prigio- 
nìer Cavali-ro, che 8pontenea!U'*nt<» hi . voluto 
tnettersi a tanti pericoli 'sol per S'srvirtC Dira"-- 
ineue nuova tu o turae delle tre faccie , che fors® 
per invidia della «ua la devi star ora guardau'^, 
do , ohe , o an iindo per qualch** gallerà de'suoi 
magnifici pilà?’^i , o puro appoggiato il petto so- 
pra qualche indorato balcone so no sta consido-, 
l*ando come , salva la sua pnnstà e grandezza ^ 
abbia da mitigar la procella > che per suo amora 
il mio cuor tormenta, che glori i abbia a darò 
olio Olio pene, che riposo ai miei pensieri, o 
fioalmente che vita alla mia morte» e che pre- 
mio ai miei servigi. E tu Sole , che devi già star 
insellando con grau fretta i tuoi c.ivalli pér sol- 
lecitare r and il’ a vedere la mia signori ,ti sup- 
plico , che quando la vedi,,Je farci un bacia- 
mano da parte nàia > ma avverti , ch^ al vederla, 
ed al Salutarla di non le dar pace mi viso , che 
avrò più gelosia di te, eh» tu non avesti di 
quella leggiera ingrata , che tanto ti fa* su laro o 
correre per le pianure di Tessaba , o p*r le ri- 
viere del Peneo , che non mi ricordo bene pe? 
dove corresti allora geloso ed innarnonto. A que- 
sto punto era giunto Don Chisciotte nel suo do- 
lente ragionamento , quando la figlia dell’ Ostessa 
cominciò a far si zi ^ e a dirgli : Signor mio, 
accostisi qua sa gli piace. Ai quali segni e voci 
Don Chisciotte si voltò, e vidi al lunis di Lu- 
na» ch’era allora (come dicono ) in quintid'^ci- 
ma , che io chiamavano da una buca , cha ad 
fesso parve una finestra, ed anche coi, farri in- 
dorati, coma conviene' cHe 1’ abbianq si ricchi 
liCastel , com’ egli s’ immiginara tosse quell' oste- 
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xìa , e sul)! tallilente gli si rappresenti nella aflà- 
pazza imiUagin azione , che un’altra volta , corno 
la passata, la bella Donzella , figliuola d^lla si* 
^ora di quel Castello , Tinta d<il suo ainore^ 
tornava ad importunarlo ; e con questo pensiero, 
per non mostrarsi ingrato e scortese , volti la 
hriglia a Ronzinante , e se n* andò alla volta della 
huca , e quando ei vidp le due giovani , lor disse: 
Io vi ho compassiode , bella signora , che abbia- 
te impiegato i prostri amorosi pensieri in luogo , 
dove non è possibile* che vi si mostri ^quella oor- 
rispondenza, che merita il vostro gratf Talore e 
gentilezza ; e di ciò non dovete dar la cólpa à 
questo infelice errante Oavaliero , al quale ]'- amc^ 
re ha tolto le forze di poter soggettare la sua 
volontà ad altri che a quella , ehe subito che i 
suoi occhi la vidarò, la fece signora assoluta del 
suo cuore. Perdonatemi , hnona signora , e riti- 
ratevi nella vostra camera , e non vogliate , col 
significarmi più a lungo il vostro desiderio , che 
io mi mostri pih ingrato > e se dell’ amore che 
mi portate , vedete in ma altro da potervi io 
soddisfare che non sia lo stesso aoiom , dom.in-t 
datemelo , eh’ io vi giuro per que'l’ assente mia, 
dfblce nemica di darvelo subito, ancorché do- 
mmiassi una treccia da’ capelii di Medusa , 
eh’ erau tutti serpenti , o veramente gli stessi 
raggi del Sola rinchiusi in una caraffa. La mia 
Signora , signor Cavaliere , non ha bisogno di 
nessuna di queste cose , disse allora Maritornes. 
Di che ha olla bisogno , saggia matrona , la vo- 
stra Signora , rispose D. Chisciotte ? Solo d’ uua 
delle vostre belle mani , disse Maritornes , per 
poter isfogar eoa essa il gran 'desirlerio , che a 
questa buoi' 1' ha condotta , con tanto pericolo 
di perder 1’ onor suo , ohe se il suo signor padre 
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r avélua sentita ì il minor pezzo che n’ avesse 
fatto ) sarebbe stato l’ orecchio. Oh io lo vorrei 
ben vedere , rispose 1>. Chisciotte ? ma egli so 
ne guarderà nsolto bene, se di già non volesse 
fore il più infelice fina, che padre abbia mai 
fallo al mondo per aver messo le mani nelle de^ 
Jicate membra della 'sua innamorata figliuola* 
parendo a Maritoroes , che D. Chisciotte avreb- 
be dato sicuramente la mino, eh’ ella gli avea 
domandato, e proponendo tra te stessa quello* 
che aveva a fare , calò dalla buca , e andò nella 
stalla a pigliare il capestro deli’ asino di Sancio 
Fanza , e prestissimamente se ne ritornò alla 
buca , quando appunto D. Chisciotte s’ ora rizzato 
ih piedi sopra la sella d< Ronzinante per arrivara 
alla fiaeslra inferrata , dove p»:usava che fosse la 
ferita Donzella , e al darle la maio disse : Pi- 
gliate, signora , questa mano, o per dir raeg/'o 
questo carnefice de’ malfattori del mondo , pi- 
gliate , vi dico , questa inano , che non è stata 
toccata da nessun* altra di donna alcuna , nè tato, 
poco da quella di colei , che ha )' intero possesso 
del mio corpo io non ve In dò , acciò la bacia- 
te , ma acciò guardiate bene Ja concalenatura 
de’ suoi nervi , l'unione de' suoi muscoli, e la 
larghezza e capacità delle sue vene, dal che co- 
noscerete qual devè esser la forza del braccio , 
che ha tal mana Ora lo vedremo , dice Mari- 
tornes* e facendo al capestro un cappio tcorsojo 
glielo m'se al polso della mano , e abbussancio 
dalia buca , legò forte il restante di' esso al chL>- 
vistello dell’ uscio del pagliajo. D. Chisciotte che 
senti la rdVi'<ieKZa delia iunioella alla mano, disse: 
Paro piuttoito , beila signora, ebe .V. S. mi 
grattugi , "efie* mi accarezzi la mapo^ di grazia 
noti ‘la* ‘stWj^zate tanto , eh' «Ila noa ha colpa 
Vita di D. CMscioUe If'. F 
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• ^ a ioì Vrtaie che la mia voìdtitX ® > J?® 

Teruna del male cn r»^rf« ri rendi- 

.d^o: 

l,\ii vi vuol bene, non si - 



^lantornes \ e lo lasciarort 

^nia se n àti^ron o ^mpòàsibile il po“ 

..♦^arcato in maniera,, t-n® j** • t- . 

t::: 

i^’tero secolo senzA muoveisi. ^ 

Inerte Don Chlsciótte legato, e che lo D 
inerii V cóminciò a pensare ; che tulio 

"irsr wVe Ter aria d' incantesimo corno 

?"1 ra vote q,!!,nd<, nello ..esso Caste lo ?.. 

V. vlain da alici Moro incantato del vetturalo, 
bastonato da quei x discorso e 

*e malediceva trà s® ‘ i Castello an- 

giudizio ; fs' era arrischialo 

li.de'^. e'tnTÒ ..ln.en.0 .10; Ca- 

"t"' t 

‘j;: non é' ..serbata ód» 

rof-e-^m* “ i 

c irga';^' :h:\'ùJtz 

. I? ben ve’o . oh' e. f.r.va p.an j;,^no , aoc A 

I S 
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f(opxinant(i non s» fosse nio^sp T 0 fobbene 
avrebbe volino inetlersi a sedare nella sella, nuiì 
poteva far di meoo di non io j p dj' 

«frapparsi la manp* Pb qu^ s^ , cl^’ «’^l» avrebl^g 
|)Hgato hnuna cosa avere la spad^ 4’ A:nac(>9 f 
contro la qqale nqn. avea forza albana , néssanq 
^rte d’incauto; uh gol A di' ei ipaledioova Iq 
foa fortuna; o]j qui ti ch’ei uog cassava d’ esa- 
gerare il danno , che avrebbe casfonato ai 'Mon- 
<lo lo sua assenza tutto il tempo eh'* ei fosso siati^' 
(jnivi incantato , die Credeva ipfallibìimeqte d( 

^ star così ; oh qui si chiamava il suo buon Scu- 
diero Saricio P.'inzj , che sepolto nel sonno e 
^teso quanto egli era^‘l|rngu sqppa'la bardella dei' 
«uo giumento, non d ricordava par allora dpHq' 
inadro che 1' aveva fatto; qui chiamò i Savj ^ 
^irgandeu ed Alcbiffc «SbeT èjutassero : , qui ih-*^ 
yorò la sua buon’ aihira Prgaoda che ,lo $occor-*^ 
resse; e finalmente qui si ruroyò la rpattina sV 
(confuso e di±>peratu , (he Rugghiava c.ome ur^ 
toro , non credendo, che quando venisse il gtpr;' 
po , si fosse dato rimedio alla spa uii&erià , ])oi- 
phè la teneva per eterpa', tenendoci p-r incan— ’ 
gato, e lo epuferraava maggiormente in quesfa, 
aua opinione il vedere , che , |iònzinaiil.e i.on si 
fnoveva puutp , e ciedeva , che in quel 'inp ipV* 
fieuza mangiai©, nè bere ,‘nè ‘d.Qrinìr© nvesse avu- 
|h> a star Cigli ed il suo cavallo, einlaut© che què|i‘ 
cattivo infiusip delle passasse ^ p S)ntaiii|!iq'* 

jche un altro piu savio incantainre gli dist'aoes^è'^ 
l’incanto. .Ma’ ei's^ ingannò grandeiuento a P'^n- 
sàr questo ; perchè' appena comparve f albi . * 
ihe giunsero all'osteria quattro uòmini a cayallql 
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.cioue .emendo Ul piechiamento dal 
ancora slaca , facendo la sentinell , . j 

arante ed alla voce disse: Cavalieri , ® .“'““‘fj; » 
fhiunque voi siate , non occorro che picchiate la 
porta ^di questo Castello , cha è cosa certa , ohe 
a tal ora quei che vi son dentro o stanno dor- 
mendo , o non sosliono aprir le Fortezze iintanto 
[?.e il Sole non sia disteso sopra tutta la roton- 
dità della terra : scostatevi di qui . ed aspettato 
che -sia siorno chiaro , allora vedremo se 

yem o nò che vi si apra. Che diavolo di For- 
tezza o Castello è questo . disse tino, poiché 
ci bisosor, fare qualcuna di queste cerimonie 
St voi siete !■ oste fateci aprire che sutmo pas- 
sezaierl, c non vosliam' altro che dare una tni- 
u« di biada alle nostre cavalcature , e andar 
«ami perche abbiamo fretta V. par egli Ca- 
' valieri che io vi abbia cera d’ oste , risile Don 
Chisciotte ? Io non so di quello che v abbiate 
Mra risptue un' altro ; .0 ben questo che vo. 
duié di belli spropositi a dire che q-tesf osteria 
sia un Castello. Castello replico D. Cbisciotte , e 
de’ inielicTi che ai trovino in tutta questa Pro- 
vincia , e vi è dentro gente che 
tri in mano , e corono in capo. Meglio sarehho 
e dire a rovèscio , disse il psssegg.ore lo scettro 
In raL, e la corona in mano , e tara fsoil cosa 
SU c^i sia dentro qualche compagnia di comme- 
dianti, de’ quali ò proprio avere spesso queste 
corone o scettri che andate dicendo , perchS 
trun’èsterìa .1 picoiol. , e dove si sta con ‘auto 
silenzio , come questo non credo ohe “» 

persone degne di corona, nè di scettri. Voi « 
Sete moito poco delle cose del inondo , replicò 
I). Chisciotte giacché non ««POte i casi che so- 
ghoi^ttccedere neU’er*'®“^® Gavall.eria. A com-s 
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pa^ni di oosttii 'cBe facea tante domande , 
era già Tenuto a noja il eolloquio di D. Ghiaciotte, 
e così tomaron a ripicchiar’ con gfan furia, e 
fu in maniera che 1’ oate ai svegliò-, od anco 
tutti quelli che erano aelf osteria , e così al 
levò a douiandar chi picchiava con tanta genti- 
lerza ? Successe in questo ohe un» delle caval- 
cature di que* quattro che piochiavaoo , a* ac- 
costò a fiutar Ronzinante che mesto , e addolo- 
rato con gli orecchj chini sosteneva senza muo- 
versi il suo slungato Signore , e come quello 
che finalmente era di carne , benché paresse di 
legno , non potè far di meno di non si risentire, 
* tornar a fiutare chi gli facea carezze : e cosx 
appena si mosse nn poco che Don Chisciotte 
mosse gli Uniti piedi , sdrucciolando dalia sella ; 
©• se non fosse stato legate per il .braooio , sareb- 
be senza fallo caduto in terra: cosa che gli cau- 
sò tanto dolore che ei pensò , o che gli taglias- 
eero la mano , o che gli strappassero il braccio j 
perchè egli rimase tanto’ vicino a tetra che con 
le punte dei piedi la baciava , ed era il suo 
danno poiché come quello che sentiva il poco 
che gli mancava per arrivarvi , e posarvegli si 
affaticava , e slungava quanto ei poteva per po- 
sarvi le piante : nella stessa maniera appunto 
che fanno quelli che sono al tormento della fune 
che talvolta gli calano tanto abbasso che pare 
che vogliauo toccar la' terra ,’ed essi stessi s’ ac- 
otescoii il dolore con la forza ohe fanno in al- 
lungarsi ingannati dalia speranza che Jor si rap- 
presenta che un poco più che si stirino j arrivo^ 

ranno a terra. 

> 
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'^èl qmcil ti seg}flia r^pcont<tre gl"}n(m4i^i Mucoessf 

ddV Qsperiq» 

Tn effeilo D. Chisqìótte gri^ 'l^an^o ohe apren^, 
i3o prestaipente la porta -PStaria 1 

tutto impaurito* a ye<lere <fhi gridava a'i » 

,e ,(jueHi che wauo d» fuora .porsero anch’ essi 
vedere. IMaritorrma che già s’ era, .desta a questui 
grida , imu)aginandósi quel^ 9 ^®. Potesse essere, 
se n' aodò alla volta del pagliajo : o senza ch« 
pessUDO se n’ aocorsc**^® » sciolse il capestro dora _ 
P, Chisciotte era legato, ed egli cadde subito 
terra , in presenjta^ deU’Oste» e dei pass.eggi^i 
oho accostapdosegU * gli; dimao'^^rono quel cbo 
figli aveva poiché cosi gridava ? Egli senza r*- < 
spender parola si levò , la fuQ® dalla naano , 9 -, 
rizzandosi in piedi , montò sopra ^ouzipante , 
imbracciò la "targa, infestò jU lancione , e pi- 
gliando buon spazio del"o,ampo torpò a uiezzq 
galoppo dicendo : Chiijiuque dira che io sia stato , 
1^0 gms-ta causa incantato ^ quando però 
giiora l?ri nei «essa jVIicotnicpna mi dia licenza da, 
poterlo fare) dico che ci tnente mille yoUe per 
Ja gola '* e lo chiamo , e d‘s 6 ^do .a ^ingoiar bat- 
taglia* I ouevi viandanti rimasero tnaravigliiU 
delle parole d» O, CUiscic^te * ijia T • 

di qaesta maraviglia , dicendo chi .era I). yhi- 
sciott.e , e «he non. occorreva, far conto di Ih*, 
perche npn ayea il giudizio sano. Domandaron ab? 
Toste, se a caso era giunto a .quelT.oste.rra >^n ragazr 
zutto d' intorno a quindici *00111 che anJaya 
stito com^ da Tetluriau cop tali e tali coptragp 
segni : .dapdo i tpedoslqii eh* porjtaya f iuua- 
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odorato di Donna Clara. L’ QStn pisp^ìsa rh»»'n^|, ’ 
1’ osleri.i vi era tanta gente clja ii.mi av.M pnst(^ 
mente a cplui che gli (]otnaiicla7a;i.9 ; ip4 
veduto UQQ di loro il cocchip dove fva yer^i^tq * 
Qi^dice disse: Deve essep qifi senza altrq ' 
perchè questo è *1 cocchio ohe dicano cl^e gli 
seguita: ung di noi resti alla porta, e gli altr| ' 
entririp a cercarlo , e sarebbe ancor b&n fatto ’’ 
che un di noi andasse a dare una volta ii^lornq ' 
a tutta r osteria perchè egli non fuggisse per la ' 
umpa della corte. Cosi farerap , rispqse uno di J 
/essi , ed entrando deptro quei /Jue , Uno rimasp 
,ali'uscio , e Tallrp addò a girare dietro airg^eria, 

,e tUjttp questo era vedalo dall’oste, e non «ajp-v^ 
quello che volessero significare tante diligenze , 
pebben credette sicuramente ohe andassero cer^ ' 
cando quel ragazzo per i poptrassegni che gfi ’ 
;avevan dato. €d intanto veniva il giorno chiaro, I 
fi eoa'} per questo ,. come am o per il nimore cltèT 
D. Cliisciptte aveva fatto, ognuno era desto, f -* 
#i levaya , massimamente Donna Giara , é Doro- ^ 
jtea che I’ una per la paura di aver sì vicino il " 
amante , e J’ajtra per il desiderio di vederlo 
a.yean potuto quella nutte n>olto poco dunuire. 

'Ghigcipttg che si accorse che nessuno dei 
quattro passeggieri t'apeva conio di Ipi , né 
spondeya alle sue domande , si moriva , ed ar- ’ 
?abl?iava di collera , e di sdegno , e se egli avesse “ 
provato pegjfi si^,-Mti della Cavalleria cj^n il jOdr * 

, vallerò eryaute doveva' lecitawiente pigliareyo 
mettersi ad uif altra impresa ,' avendo dalg 1^'' 
sua paiola, e iPede .di '* neasuna 

se prima rion avesse finito qùelio cfie avéà ,oo~^ 
paincia.to , avrebbe investilo ‘con tutti , eil a 
mal grado si sarebbe fattoi rispondere ; ma per-’ 
.^è gli parey^a eiser mal faito > inronyeBie«to‘ 


grave H cominoiare nuora impresa, sin tanto che 
ei non avesse messo la Regina Micomicona nei 
suo Regno , gli fu forza tacere , e non far altro , 
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stando a veder il fine delle diligenze che face- 
vano quei passeggieri ; uno dei quali trovò il 
giovane che andavan cercando che stava dormen- 
do allato a un vetturino , senza pensier veruno 
di esser cercato ^ nè trovato. Costui lo prese per 
up braccio , e gU disse : Certo» Signor Ò. LiUÌgi^ 
che corrisponde molto bene a un par vostro 
y abito che avete » e che risponde benissimo il 
letto » dove io vi trovo » alle delizie nelle quali 
vostra madre vi ha allevato. Il giovanetto si nettò 
i soufiscchiosi occlij » e. cominciò attentamente a 
, guardar colui che f aveva pigliato , e subito co- 
nobbe che era un servitore di suo padre ; dal 
che ricevette una sì gtau paura che per un 
grande spazio non gli fu possibile trovare il modo 
p.r dirgli una parola j od il servitore seguitò dì- 
ctindo ; Qui non occorre far altro » Signor Don 
Xjuigi, se non aver pazienza , e ritornarsene 
a casa , se V. S. non vuole che suo padre , e 
m,io Signore non muoji disperato perchè non si 
può sperar altro dal dolore ohe gli dà la vostra 
lontananza. Come ’ba egli saputo mio padre, disse 
D. l-uigi, che , io facevo questo catiumno , è m 
questo abito? Uno studente , rispose il serVitorè, 
al quai comunicaste il vostro pensiero , é stato 
quello; phe glief ha detto > mosso dalla compas- 
sione,* per il dispiacere che egli conosceva aver 
Vostro padre , subito che ei vi perdè ; e cosi 
spedi quattro servitori , acciò vi andassero a cer- 
care , e tutti siamo qùl al ‘vostro servizio più. 
I cp^i tenti di quello che mai si potrebbe immagi- 
' nj&:e per le buone nuòve che ne riporteremo ,• 

! menandovi dinanzi agli ocebj dì chi tanto vi 
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Ama. Questo sarà come vorrò So , o come ir 
Cielo ordinerà, rispose O. Luigi. Che avete voi 
a voler altro , o che ha da ordinare il Cielo , 
teuooohè ve ne ritomiute , non essendo possibile 
poter fare altro ? il vetturino accanto ai quale 
D. Luigi stava , senti qnaoto costoro dicevano , 
e levandosi di qnivi, andò a trovat;e D, Fernando , 
Garden io , e gli altri che erano già vestiti, e lor 
disse come colui dava del Dou a qnel ragaiEzo , e 
le cose che discorrevano, e come volevano ri- 
condurlo a oasa di suo padre , ed il giovanetto 
non voleva , e con questo , e cou quello ohe di 
lui sapevano , e della buona voiie che il Ciclo 
gli aveva dato , venne a tatti voglia di saper 
più in particolare ohi egli era , ed anche di 
ajutarlo , s’essi gl' avesser voluto far qualche 
forza : e cosi si andarono verso dove stava ancor 
parlando ,< e perfidiando col suo servitore. In 
questo Oorotea usciva di camera , e dietro a lei 
Donna Clara , tutta turbata ; ed essendo Gar- 
denio ohiamato a parte da Dorotea , ella gli 
raccontò brevemente la storia del musico , e dì 
Don na Clara , alla quale egli similmente disse 
quello che si diceva deli’ esser venuti a cercarlo 
i servitori di suo padre , e non glielo disse tan- 
to piano che Donna Clara non sentisse; per il 
ohe- rimase tanto* maravigliata , e sbigottita ehe 
se Dorotea non T avesse tenuta , sarebbe senza 
dubbio caduta in terra. Cardenio disse a Dorotea 
ohe se ne tornassero in camera che egli avrebbe 
procurato -di rimediare ad ogni cosay ed esso 
1’ obhedironc-. ' 

' G-ià tutti quei (juattro , ohe cercavano Don 
X^uigi erano dentro d«lf osteria , o gli stavano 
attorno persuadendolo , che subito senza più in* 
dMgiare tornasse a consolar suo padre. Egli 
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ee^, che in nessun modo poteva partirsi $}otaa^ 
fh’ ei lion avesse finito un certq ùegoziQ c}ie gi| 
fniportaya la vifa^ J' onore e 1’ anima. ÀUora i 
fjeryitori tornarpn a dire, con più caldezza, che 
essi non sarebbouo ritornati in nessuna tuanic^ 
senza ini., e che ue l’ avrehbonp menato volesse, 

. o non volesse. Voi -non farete tal cpsa , replicò 
Don^Luigi, se già non mi voleste condur mortq^ 
■sebbene, in qualsivoglia modo ipi .coadu» 
piate j *3ra condurmi senza vita. £ranQ in questq 
corsi a tal contrasto tutti gli altri cV erano neU 
Tosteria , priocipalmente Gardeniò , Don Fer- 
mando , i suoi compagni , i] Giudice , il Fievauo! 
il Barbiere, e D. Chisciotte, al quale parve: 
che non fosse piq necessario guardare i) GasteiJpk 
Cardenia , come quello , cjie già sapeva il suo-; 
cesso del giovane , domandò q quelli cho. Jo vp-» 
jev^ur riqpndarre , c|je posa jli moveva a. volev. 
condurre quel ragazag. contro sua veglia /t qj 
muove , rispose uno dei quattro , il dar la vìtq 
a suo^ padre, pepchè per 1* amenza di questui 
Gayali^fe va a risico di pe|-dej-Jà. A questo ri- 
spose Don i^uigi : Questo non è luogo di rat'v 
contar miputamento i ^’atM miei , io ^n libero, 
B tornerò se mi piape , quando chp nò, nessuno 
di voi altri rni dee far forza. La fagipne stessq. 
gli eia farà , rispose cplui, e quando questa noo-. 
possa con V. S. potrà con noi altri, per far qàoK 
lo a che veniamo, e che siamo obbligati- 8ap>r 
piamo bene, di grazia , lutto questo da princi- 
pi® > ® questo tempo H G*ndipe» ma quel; 

galantnoiuo cl^e Ji> conobbe , psrchp stava yiciuo 
ó casa sua , rispose); nqn conosce, signor '-Duttor 
re, questo Cavaliere che è bglio del suo yicìnQ,' 
i o ca#^^d| suo pa,4fo ♦« 4 > 
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Jrtiieóetiié alji §«l« qaalità , come V»,à. pn^> mol^ 
tb ben vedere i* Il Gindire Fo gnardò allora con 
più attenzione , e lo riconobbe , ed abbraccian- 
dolo gli disse : Che ragazzerie soit queste , signoc* 
I>on Luigi , o che cansa sì potenti f che v’ ab- 
biano mosso ad* andare in questo modo , ed in 
quest* abito , che disdice tanto alla vostra qna*^ 
lità. 11 giovanetto couiinciò a piagnere» e non 
potè risponder parola al Giudice , il quale dissb 
a quei quattro elle si quietassero» che ogni cosa 
ìli sarebbe accomodata » e pigliando Don Luigi 
per la mano , lo tirò da parte , A gli domandò 
che venuta era stata la* sua f E mentre gli fa- 
ceva questa ed altre domande, sentiron un gran 
fracasso alla porta dell* ostel'ia, ed era ,che due 
ibrestieri che qnella notte vi erano alloggiati , 
vedendo ohe ognuno andava per saper 'quello che 
quei' quattri cercavano » avevano procurato di 
Scappare senza pagar l’alloggio; ma l’oste che 
più attendeva a fare i fatti suoi , che a badar*? 
a qne* degli altri ; mentrecohè volevano uscire 
dada 'po^ta , li prese, e volle èsser pagato , e co-* 
nu inciò a disonorarli éon tali parole j che essi 
gli ‘ebbero a rispondere con le pugni ,e così cO- 
‘mìnciarcno a rivedergli il pelo in tal manierai 
ohe bisognò che il povero oste gridasse , e chia** 
Ihasse soccorso, L’ ostessa è la sua fìglia nou vi- 
dero Obi stesse più Scioperato per poterlo ajutaré 
ohe D- Chisciotte , al quale la figliuola dell' ostes- 
sa disse : 'Soccorra ; signor Gavalicro, per la virtù 
eho Dio gli ha dato , il mio povero padre; chè 
due omacci lo bastonano come un àsino ; ai che 
D. Chisciotte rispose molto adagio o con graii 
flemma : Balla Donzella , non si può per adesso 
iodd'Sfare* alla v. stra domanda , perchè sono im- 
T^f'diio a ihtltenni in altre venture, Siatanto 
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che io Qon do fine ed un<) , che mi K* obhhgalo 
]a mia parola ; ma quello ohe io potrò fare per 
aorvirvi , è questo che ora dirò.* Correte , e dito 
a vostro padre eh’ ei si trattenga ia questo oooa- 
hattìmento i| meglio eh’ ei puote , e che non 
lasci vìncere in. modo alcuno fiatanto eh* io do- 
mandi 'licenza alla Principessa Miconaioona di, 
poter soccorrerlo nella sua miseria ; ohe »' ella 
me la. dà ^ tenete per 'oosa certa ch’io ne lo ca- 
verò*^ Poveraccia me, disse in questo Maritornea 
ch’era presente, prima ,ohe V. S. abbia questa 
licenza , il mio padrone sarà già nell’ altro mondo. 
Fate voi signora , che io l’impetri, risposo 
D. Chisciotte , che com’ io I’ abbia , poco' impor- 
terà oh’ ei sia nell’ altro mondo, ch’io lo caverò, 
di là a dispetto dello stesso mondo , benché mi 
facesse ogni resistenza, o perdo meno farò tal 
vendetta di lui contro quelli eh» ve l’avranno, 
mandato , che rimarrete più che mediocremente 
soddisfatta. E senza dir piu altro si andò ad in-, 
ginoccliìàre dinanzi a Dorotea domandandole oqq» 
parole cavaleresuho ed errantesohe , che la s’a*. 
grandezza' fosse contenta di dargli licenza di aju-, 
tare e soccorrere il Castellano di quella F<irtezzza^ 
ohe »i ritrova in un gran frangente. Ca Priupi* 
possa gliela, diede volentieri , ed irobraooiando 
subito la sna* targa , e mettendo niano alla spada 
corse verso la porta dell’ osteria, dove, ancora i 
due lorestieri attendevano a dar addosso all’ oste j ^ 
ma subito eh’ ei vi giunse si sbigottì , e se ne 
> stette termo , ancorché Maritorues e l’ ostessa gU 
dicessero , che cosa stava a fare , eh’ ei non aju— 
fava il suo signora e marito ? lo mi trattengo,^ 
"'dijsse'D. Ghisciotto , perchè non mi è lecito oac^ 
qìar mano alia spada contro gente sci^derile ) ma 
chiamatemi quà lo Scu itero Sancì o Panza , rbe 
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A lai tocca cd appartiene) questa difesa e v«n>^ 
detta» Ciò s> faceva sa la porta dell’ osteria , in 
questa si davano di belle pugna e sorgozzoni , e 
tutti in pregiudicio e danno del povero oste , ed 
in rabbia di Maritornes. L* ostessa e la sua fi- 
gliuola si disperavano , vedendo la poltroneria di 
X>on Gbisciolte , e lo strapazzarne nto del suo ma- 
rito , signore e padre. JVIa lasciamolo qui , che 
non mancherà ohi lo soccorra , quando che nò , 
soifra e taccia colui che hi mette a far più di 
quello ch’ei p note 5 e torniamo cinquanta passi 
addietro a vedere quello , cho Don Luigi risposo 
al Giudice , che 1 ' abbiamo lasciato a parte , do- 
mandandogli in ohe modo era venuto a piedi , & 
f\ mal vestito ? Al cho il giovane strignendugli 
fortemente le mani , quasi dando segno di sen- 
tire nel cuore un acerbo dolore con molte la- 
grime gli disse : Io non vi so dir altro , signor 
mio , se non da quell’ ora , che il Cielo volle , » 
la nostra vicinità permise , eh* io vedessi la mia 
signora Donna Giara vostra figliuola , e signora 
mia , da quell’ istante oominciai a farla padrona 
<lH>IIa mia volontà, e se la vostra , vero signore ^ 
e padre mio non lo sturba , in questo stesso' 
giorno deve esser mia sposa j per lei ho lasciato 
la casa di mio padre , e per lei ho pigliato que- 
s^’ abito f per servirla dovunque vada , in quel, 
mudo appunto che la saetta seguita Io scopo , o 
il marinaro la Tramontana. Ella non sa più del 
inio desiderio, di quello ohe da lontano ha po- 
tuto alle volte conoscere dalle lagrime che son 
uscite da miei ocohj. Di già sapete , Signor mio, 
la riocchezza , e. nobiltà di casa mia , e come io 
«ono unico erede. Se vi pare cho queste siano 
parti d* avventurarvi i e farmi del lutto ventu- 
1 030 , ricevetemi adesso per vostro figlio ; ohe sa 
Fita di D. Chisciotte Voi. IV. Q 
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mio pa lre vinto da altri suol diseg^ni non vòrràl 
qa sto b'ne oh'» io ho saputo prooaooiarmi , il 
tem o ha maggior forza por disfare , e oangiar '* 
le oos* ohe •• voler uomini. Tacque f io- 
nam rato giovane detto questo , e ij G*udip» 
resth coiiKiisj ^ soitpeso, ed attonito a sentirle ; 
Così p -r ivar u ìito il modo , e 1’ accortezza che 
D Luigi av<rva usato in iscoprir^H i suoi pen- 
ai«rri com'» per vedersi in termine che ei non 
capeva ohe r m» l'O pigliare in sì repentino , ed 
improviso negozio^ E posi non rispose altro , se- 
nonchP per a;iora s' acquetasse , e trattenesse i 
•u*i servitnrt , acciò quei giorno non lo levasser 
di quivi per poter aver agio di pensar meglio tii 
oas) di cias heduno. Don Luigi gli baciò la mani 
a f^raa , ed anco gliele bagnò con lagrime : cosa 
oh<{ avrebbe intenerito un cuor di marmo, non ohe 
quello del G udtce cb<» come persona savia aveva 
già conosciuto di quanta reputazione era quel 
maritaggio alla sua figlia ; quantunque ^se fosse 
stato pcsùbìle^ avrebbe voluto che il padre di 
D. Luigi. , ( dal quale sapeva ohe pretendeva 
dar un titolo al suo figliuolo ) na fosse stato con*r 
sapevole , e oonsenziente. In questo tempo ave- 
vano i forestieri fatto pace con f oste poiché 
per le persuationi , e buone parale di D. Ghi- 
soìotte più eh* p3r via di minaccia, gli avevan 
pagato tutto quello ohe egli volley e i servitori 
di O Ligi aspettavano II fina del ragionamento 
dèi G alice, e la risoluzione del suo padrona z, 
in quatto tempo » dico , il dia'i'plo , ohe uoa 
dorme , face olio in quell' istesso punto entrasse 
nell* osteria il Barbiere, al qua! D. Gbisoiotte 
tolse Ì‘elm>, li iMambriuo , e Sauoio jr'anza , i 
fornimenti deil’ AhIuo che ei cambiò eoa quelli 
del suo , il qual Barbiere t mauaudo- alU «cuIU 
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il Aio gidmento ; vide che Sanoio Panza stav«* 
rassettando non so che cose della bardella > e' 
quando ei Io vide , lo riconobbe , ed ehba tanto 
ardire che andò alla volta sua dicendo : Ah si- 
gnor ladrone , io ti ho pare una volta pigliate !S[ 
dammi qua il mio bacino , e la mìa bardella 
eon tutti i fornimenti che mi hai rubato. Sanciu, 
diesi vide assaltare $\ all* improvviso , esenta! 
gli obbrobri ohe gli dicevano, presa con uaa 
mano la bardella^ e diede oon IValtra un sì sodo 
sgrugnone al signor Barbiere che gli fece insan., 
gui oar tutta la bocca: ma non per questo il Bar-^ 
biere lasciò la presa , che egli aveva fatto della j 
bardella , anzi alzò la voce m tal maniera cbo ' 
tutti qnelU ohe erano nell' osteria corsero al ru- 
more , ed al con trasto , e diceva : favore al Re 
e alia giustizia che per riaver il mio questo 
grandissimo ladrone , assassin di strada mi vuole 
ammazzare. Menti per quanta golacoia tu hai , 
rispose Sancio Fanza,ohe io non sono assassin di 
strada, e ohe il mio Signor D. Chisciotte ha 
fatto ia hnoua guerra questo bottino. £ già D. 
Chisciotte stava quivi presente tutto contento ed 
allegro vedendo quanto ben si difendeva, e oF-> 
fendeva il suo Scudiero, e di lì avanti io tenne 
per uomo di valore , e disegnò tra se stesso dT 
armarlo Càvaliero nella prima onaasione che avesse 
avuto piu’endogli ohe sarebbe stato bene Im- 
pilato iu lui l’ ordine di Cavalleria. Tra Taltre 
cosa ohe il Barbiere diceva , mentre s’ adirava , 
era una questa : Signóri , così è mia questa harr 
della come è vero che io ho a morire y e cosi Jui 
conosco coma se ella fosse useita del proprial 
ventre > e qui nella stalla è il mio Asino ohi 
non mi lascierà mentire j o «s» noi ctedote prò- 
.yinsela, e re non gli sta dipinta voghó essere uij 
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àhla.né 4 è ÓI pì^| ^‘co che V lètjSfiJO giortlb efi^ 
teli ili tolta , mj fu rubato ancora un bacia nuovo 
l3i ottóne thè non si era ancov adoperato che 
Vale uno scudo a gettarlo vìa. Qui D. Ghisciotta 
teOti «i potè tenere di non risponder®, e uietten* 
tiOsi di meazo a tutti due , o dividendogli de- 
lyttsitando la bardella in terra pubblicaUienttf 
^intanto che si fossè trovata la verità, disse:* 
ferclìè le Signorie vostre veggano chiaro , e ma- 
fcifestainente il grande errore ohe ha pigliato 
Ijiiesto gaiantuomo poiché chiama bacino quello 
fche fu , ed è , e sarà l^elino di BTatnbrino , al 
i^Uale io lo tolsi in buona guerra , e me ne feci 
teadroue con legìttimo , e lecito possesso che in 
^U(iU6 ohe intorno a ciò so dire, è, che il mio 
ìiuono Scudiero Sanoio Paura mi doman*}ò 
■liccnra di levare i fornimenti del Cavallo di 
Questo vinto poltroncione j é di raattergli al suoj 

10 gliela diedi » ed esso gU pigliò ; e dell* essersi 
poi «ìoUTfertiti ì fornimenti io bardella, non sa- 
lirei dare altra ragione che fordinaria vedendosi 
«li queste trasformazioni giornalmente le migliaja 
teè* sòccessi della Cavallerìa errantesca ; acciò 
Vegi!;an quanto è vero quello che dico , «erri San*- 
tsio iigliuol njio, e metti qua fuora prestamente 
Innanzi a tutti questi Signori Cavalieri 1* elmo 
fch** questo bnou uomo dice die è un bacino. 

S!/|nore> disse Sancio , so non sa prorara 
altrimenti quello ohe diciamo che nel modo che 
fella dice tanto ò baoìn i**e]mo di fiSambrino » 
fDoifeti i toj^uimeiiti deli’ asino 8ou la ’dardelia. Fa 
i quel che io ti ' comando , replicò T}, Ghlsoiotl» 
■thè non tutte le cose di questo Ciostello hanno 
ttd esser guardate per incantesimi Sancio andò 
I dove era ij bacino, o l'elmo di Al .allibrino oonoo 

11 lÒio p.idróa diceva, e glielo pr^rlò^ o quando 
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D. Cllì«cict^Q To yvl« ]o pigliò in mano, e disie^ 
Guardino di grazia le Signorie vostro, Signor j' 
miei con che facoia poteva: dir (jiiosto Qittadinq^ 
che ffurato è bacino , e Ti.»n i* elmo di iMambi'in 
no che ho detto /* che giuro per !' ordine d Cja»' 
vaP.eria errante che ^offtàso olle qii'^st’ elmo è il 
medesimo che io gli tolsi senza averci aggiuntqi 
nè levato da nessuna banda cosa veruna. L)i quo*^ 
sto noti occorra dubitare disse allora Smoìqr 
Panza perohè dacché il mio Signor Io guadagnò 
sin* ora non ha fatto cqp esso più di una katla-> 
|lia che fu quando liberò que’ pov^^-i incstonHtij 
e S s n jn fosse stato per questo bao •> mio wuvi ffli 
sarebbe andata molto bene al* mio padrone per*» 
chè in quella zuffa vi fa una gran p'gggi^ lU 
pietrat«i* 

I 

CAPITOLO XLV, 

JNsl quale finalmente si verifica il daèbio delVSila 
m9 dt Mambrìno ^ e della Bardella^ f 4Ì 
contano altr^verissime venture* 

* , 

(^he ne dicono *la Signorie Vostra, disia i| 
Barbiere di questo che ])erfidiano questi 
tuoinini volendo che questo non sia UH haciim « 
ma liti elmo* E ohi dirà allrimeuti , disse UIqji 
J^. Cliisciotto gli farò conoscer sa ei sarà Gsva* 
Jiero che mento per la gola , e sa 8ou4i<»rQ 
moti lo j ed arcimante tnilla volto, Il nostro BaP» 
l>Iere che aJ ogni cosa stava presentò 6ft‘Tl9 
quello che conosceva benissimo f umoc di DqI% 
Cliisoiotle volle incitarlo a mostrar piò 1^ #0# 
pozzi n , e segnitaf la burla aociqochò ognun ri^ 
desso f 0 disse parlando ooq f altro BarllVSVO | 
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Signor Barbiere , q chi toì siate sappiate che io 
ancora sono della vostra professione , e che sono 
pià di so anni che io mi matricolai, e che co- 
siosco al par di ogni altro ^ni minimo strumeu- 
lo della BarWia , e fui fh tempo nella mìa 
gioventù soldato, e so molto hene che cosa ò 
£lmo , Morìone , Gelata con hnifa , ed altre 
cose appartenenti alla milìzia ; roglio inferire 
alle differenze dell' armi, dei soldati , e dice 
C salvo però il miglior pa^eré rimettendomi sem- 
pre al miglior giudìzio ) che questo siraniento 
che è qui , q che ha in mano questo huon Si- 
gnore non solo non- è bacino da barbiere , ma è 
si lontano d’ esserle , quant’ è lontano il bianco 
dal nero, e la verità dalla bugia. Dico simil- 
mente che questo sebbene è elmo non è elmo 
'intero. E (.orna che vói dite il vero disse Don 
Chisciolte ! perché gli manca la metà che è il 
mento. Così è disse ij Pievano «he di già aveva 
anteso l' intenzione del Barbiere suo amico , e 
T i ste sso - confermi» Cardenio D. ^Fernando, ed 
i suoi compagni , ed anco il Giuaice. Se ei non 
fosse «tato tosi pensieroso per il negozio di Don 
Xuigi avrebbe ajutato a dar «colore alla burla , 
ma egli era sì profofidamente messo in questo 
pensiero che poco , o niente poneva cura a que- 
ste bagatelle. FoiTare il mondo tUsse a questo 
tempo il burlato Barbiere come è egli possibile 
che tanta gente onorata dica , ed aifermi che 
questo non sia un bacino , ma nu elmo ? questa 
mi par cosa da far maravigliare un Collegio in- 
tero per prudente che ei sia. Kon occorre altro: 
se egli è vero che questo bacino sia un elmo 
'deve anco esser vero che questa l^ardeila sia 
nna sella da cavallo come questo Signore ha detto. 
<A ige mi par |>ard«lla disse D. (^ìeBiotte i ma 
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di già ho dotto che io non mi metto a gìurtrcar 
sicurnmente che ella «la baidelU, o sella. Bista 
che lo dica il Sig. D Chisrio'te , dis^ie il P^'V^r^o 
che in queste cose di Cavai h rii tutti questi Si« 
g-Bori , ed io gli crediamo. Per vita ima . ^igrori 
miei disse D. Ch'sciotte che sono laute , e si 
stravaganti lo rose che in questo Cauteli© Ine 
volte che io ci sono alloggi.'ito mi si>"0 accadute 
ch^ non mi ardisco a dire aiTcrmai i vai u ente cose 
vetuna di quelle ohe mi doman. l'ino : p>-*i>hè mi 
persuado che quanto in questo Castello succedo 
sia per via di incantesimo : la prima volta mi 
diede molto da tare un Moto incantato ohe ci è 
dentro, ed a Sancio con altri suoi »i*g!iaoi non 
gli andò troppo b'^ne , e jorsera stetti .pplc'ato 
per questo braccio quasi due ore sen/a sap rno 
perchè nè per coma mi venisse ad osso 'inclla 
disgrazia ; di maniera che il mettermi adesso a 
dire il mio parere in cosa di tanta coiifusion» 
•arebhe un voler fare un giudizio tofn< rario. In 
quanto poi a quello ohe dicono che questo sia 
nn bacino^ e non Ufi el oo, io ho d. g à nspo* 
sto ; ma il difBnire se questa sia bardella , o for* 
nimento da cavali© j non mi arr is >00 a dar s u* 
tsriza diflìnitiva , ma lo lascio solamente al buon 
parere delle vostre Signorie che forse per non 
esser armati Cavalieri tome sono io non avranno 
che far niente con loro gli incantesimi di questo 
jnogo , e avranno il gindizio libero, e pov-aniio 
giudicar le cose di questo Castello come elle sono 
reali , 6 veramente ; e non come a me parevano» 
IMon sì puè negare , ^ rispose a questo D For» 
nando ^ che il Signor D. Ghi'-oiotte non abb'A 
parlato oggi s.iviamente in dire ohe a noi altri 
toora la dinìnizionn di questo caso : ed aco ò si 
tratti con piu fondamento , io piglierò segreU« 
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mente i voti di questi Signori , e dirò Intera, e 
chiara notizia di quanto giudicheranno. Per quelli 
che conoscevano 1 ’ amor di D. Chisciotte , tutta 
questo era materia da morir dalle risa j ma a 
quelli che non Io capevano , pareva lor un so- 
lenne sproposito , massimamente a* 4 servitori 
di D, Luigi , e a D. Luigi nè più ^ nè laeno , 
ed ai 3 altri passeggieri che erano a caso giunti 
a]F osteria , i quali avevan cera di esser birri di 
campagna come erano veramente : ma chi pi ù 
d* ogni altro si disperasse , era il Barbiere , il 
tuì bacino dinanzi a’ suoi occbj glielo avevan 
convertito neH’ehno di Mambrino , e la bardella 
pensava senza dubbio gli avesse a diventare una 
bellissima sella da cavallo , e gli uni , e gli al- 
tri si ridevano di veder andare D- Fernando a 
pigliare i voti di ciascheduno parlandogli ali’ o- 
recchia , acciò in segreto dichiarassero se quella 
gioja sopra la quale cì era tanto contrasto era 
una bardella , o una sella da cavallo : e quando 
ebbe pigliato i voti di quelli che conoscevano 
D. Chisciotte y disse ad alta voce : L’importanza 
è galantuomo ohe io sono ormai stanco di pigliar 
tanti pareri perchè veggo che non lo domando a 
nissuno che non mi dioa che è una scioccheria 
il dire che questa sia una bardella da Asino , 
ma una sella da cavallo , ed anche da cavallo di 
razzai ^ così bisogna che abbiate pazienza per- 
chè a dispetto, vostro e del vostro asino , questa 
è una sella e non una bardella , e voi avete ap? 
portato , ed allegato dal canto vostro molte mjja 
ragioni. ( i ) Dio nou mi dia luogo nel Cielo 

( I ) Qui non ti j>uò schers^e cqj vocabolo 
^paguwlo. 


Xilro JV. lo» 

^isse J soprafletto Birblere , s* fiotto le Sigino» 
fin vostre , Signori miei non s'ingannano, e cosi’ 
Tadà r anima mia dinanai a chi desidero quanto 
cha a me pare "nna bardella , e non «ella d« 
Cavallo, ma la forza cede alla ragiona; e non 
dico altro , « non mi par già dT esser brlaoo eh» 
«ono ancor digiuno fuor oh© di fhr male. Kon 
Facevano manco ridere le scioccherie del Barbiere 
che gli spropositi di D. Ghieciotte , il quale a 
questo tempo disse : Qui non occorre fare altro 
senonrhè ognuno pigli quello che è suo , e a dù 
3Dìo gliel’ ha data , S. Pietro la benedica. Uno 
dei quattro servitori di D. Luigi disse : Se non 
fosso che questa è una burla pensata non potrei 
inai credere die uonaini di sì buon giudizio ^ 
rome sono , e paiono tutti questi ohe son qui , 
ardissero dire così sui sodo ohe questo non sia 
no bacillo , e quella una bardella ; ma perohà 
veggo con f effetto che 1* affermano e dicono , 
mi giova credere ohe non sia senza mistero il 
perfidiare in una cosa sì contraria a quelb che 
mostra l’ i stessa verità , ed esperienza ; perchh 
*1 corpo di chi io non vò dire ^ e stette per 
Lesteauniare in buona forma ) non mi faranno 
credere quanti uomini son oggi al mondo ohe 
questo non sia uh bacia da Barbiere , e questa 
®na bardella da Asino. Potria esiiOc, facil cosa 
che ella fosso di Asina , disse il Pievano. Tanto 
M» è Asino che Asina rispose il servitore che 1* 
difficoltà non consiste in questo , se non nell’es- 
*ere , o nel non essere bard»^lla come dicono 1» 
.Vostre Signorie. Sentendo questo , ano dei birri 
di Campagna che erano entrati neH’osteriaj ed, 
avevano udito la contesa vinto dalla collera , 
dajla rabbia per essergli venuto a noji dtrse : 
y ante è «questa come mio f adre ^ ^hi 
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3ia (letto 5 ò d>r^ altrimenti y deve essere L'riaod.* 
iMenti per la gola con me villano infame rispose 
X); Chisciotte , ed alzando il lancione che mai 
se lo lasciava uscir di mano , andò alla volta 
sua , e gli scaricò un sì terrìbil colpo sopra il 
capo che se il birre non si fosse ritirato Tavreh*' 
Jbe lasciato disteso quivi ai piedi. Il lanoione 
dando in terra , si spezzò in mille pezzi. Gli al*» 
.tri birri che videro conciar si male il lor oom« 
pagro , alarono la voce chiedendo favore alla 
giustizia. L' oste che aiioh' esso era della qua* 
driglia , coi'se snhito per il suo archibugio, e 
pei la spada , e si mise accanto ai suoi compagni* 
i servitori di D. Luigi presero in mezzo il suo 
padrone acciò in questo scompiglio non iscappas- 
' ^.11 Barbiere vedendo che la casa era sotto so- 

pra tornò a pagliare la sua bardella , e cosi fece 
. Sancio. D.. Chisciotte cacciò mano alla sua spada, 
« andò alla volta dei birri. D. Luigi attendeva 
j a dire ai suoi servitori che gli si levassero d’ at- 
•^o^tlo , e soccorressero D. Chisciotte , Cardonìo , 
e D. Fernando thè tutti gli davano ajuto. Il 
Pievano strillava, l'ostessa gridava, la sua iigiia sì 
affliggeva, Maritornes piagneva, Dorotea stava con- 
fusa, Lucinda sospesa, e Donna Clara sbigottita. 
11 Barbiere bastonava Sancio , Sancio dava le 
sue al Barbiere. D. Luigi diode a un suo ser* 
Vitore ( che non si vergognò di pigliarlo per uu 
> braccio , acciò non fuggisse ) un si sodo pugno 
che gli fece Uscir molto sangue di bocca. Il Giu- 
dice io difendeva) D. Fernando si era messo sotto 
m piedi un birro pestandolo come T uva, o 
i* oste tornò a rinforzar la voce domandando 
ajuto, e '«occorso alla giustizia di maniera che 
tutta r osteria non si sentiva altro che strida 
) 8* idi , voci j| €onfp,8Ìoni ^ paur§^ riTOf^^plamentij 
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disgrazie ; coltellate , sgru|;aon! , bastonate, cslci^ 
e spargimento di sangue. In mezzo a que*<<o eaos^ 
inarchina , o laherinto di varie cose , a D Gh^* 
sniotte gli si rappresentò di essersi già biro , n 
fondato nella discordia del campo dì Agiamante^ 
e cobi disse con voce che metteva a soqquadro 
tutta 1* osteria : Ognun si fermi , ogooii nufltn 
la spada nel fodero, ognun si acquieti, c^nna 
mi porga orecchio , se ognuno vuol ri ma aero 
con vita. 

Al cui gran suono e rimbombo di voce tutti 
8Ì fermarono , ed egli seguitò dicendo : Non vi 
ricordate , signori , che io vi dissi , che questo 
Castello era incantato, e che senza dubbio alca» 
no ci doveva abitare qualche gran legione di de- 
moni ^ E che ciò sia i 1 vero , voglio che con i 
vostri occhi vediate com*è venuta qui, e trasfe- 
rita tra noi altri la disunione del campo d’Agra- 
xnante. Guardate signori , come quivi si combatta 
per la spada , qui per il cavallo , colà per I’ A- 
qnila , quà per 1’ elmo , e tutti combattiamo , e 
nessuno sa quel oh’ ei si peschi. Orsù venga • 
signor Dottore , e lui signor Pievano , e Uu di 
voi serva in luogo del Re Agramante , e 1 ' altro - 
del Re Sobrìno , e facciasi far ia pace j peri-hè 
per vita di Don Chisciotte è nna gran Rii fan- 
teria , che tanta gente nobile , com' è questa » 
s’ ammazzi per cose di si poca importanza. I birri, 
che non intendevano le frasi di D. Chisciotte , 
e si vedevano essere stati cosi mal conoi da Don 
Fernando , Gardenio , e da’ suoi compagni , non 
volevano darsi pace ; il Barbiere ai perchè nella 
zuffa s* era guasto tutta la barba e la bardella ; 
Sancio ad nn minimo cenno del suo padrone ob- 
bedì come suo buon servitore j i quattro servi- 
tori di D. liuigi anch’ ossi «i fermarono vedendo 
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SI poco guadagno , che dicevano in quella tner^ 
canzia : solamente 1’ oste era quello , che stava 
più ostinato in dire , che si avevano a castigare 

10 insolenze di quel matto , che ad ogni poco 
gli metteva V’ osteria in isconapiglio. Finalmente 

11 rumore par allora cessò, la bardella rimase 
per sella da cavallo sino al giorno dei Gindizio 9 
cd il bacino per elmo , e T osterìa per Castello 
aoeir immaginazione di D. Chisciotte. Messi dua« 
que d' accordo 9 e rappacificati tatti a persua- 
sione del. Giudice e del Pievano , i servitori di 
X). Luigi tornarono ad importunarlo con dirgli » 
che subito se u' andasse con loro , ed intanto 
cb’ egli stava contrastando seco , il Giudice do- 
mandò parere a D« Fernando , Cardenio ed al 
Pievano di quello ohe i'ar dovesse in quel caso , 
raccontandoglielo con tntte quelle circostanze , 
che D. Luigi glie l'aveva narrato. Risolvettero 
finalmente , che D. Fernando dicesse ai servitori 
di D. Luigi chi egli era , e che aveva caro , che 
D. Luigi andasse seco in Andalazia , dove sa- 
rebbe stato stimato dal Marchese sno fratello , 
come meritava il valore di D. Luigi , essendosi 
egli deterniinato di non comparire dinanzi agli 
occhi di suo padre in quel modo , ed in quel- 
1’ abito ancorcbò 1’ avessero ammazzato. Quando 
dunque questi quattro seppero la qualità di D. 
Fernando , e l’ intenzione di D. Luigi » cousui- ' 
taronu tra se stessi , che tre di loro tornassero a 
riferire a suo padre quant* occorreva , T altro re- 
stasse iu servizio di D. Luigi , e che non lo la- 
sciasse siutanto eh’ essi non fossero tornati per 
Lui , o vedesse la risoluzione elle pigliava suo pa-. 
dra In questa maniera si mitigò quell’ incendia 
e macchina di contrasti per 1’ autorità d’ Agra- 
isante^ e prudoMa del Ro Subriao. Ma 
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dosi il nimico della concordia » e K emulo della 
pace burlato e solicrnito per il poco guadagno 
die aveva latto , con averli messi tutti in un si 
Confuso labirinto , si risolvette di provarsi un' 
altra volta suscitando nuove risse e disunioni. Iri 
somma i birri a’ arqu^tarono per aver inteso la 
qualità di quelli che seco avevan menato la ma- 
ni . e non vollero seguitar la querela , parenito 
loro , che in qualsivoglia modo che fosse succes- 
so , ad essi anderebbe peggio che agli altri. Ma 
Uno di essi , che fu quello che da D. Fernando 
fu raacolato in quella quistione , si ricordò , cha i 
tra corte ooramissionì eh' egli aveva di pigliare 
non so che delinquenti, ve n’ era una contro 
D. Chisciotte, che il Bargello di campagna aveva 
dato ordine , che fosse preso per la libertà eh’ ci 
diede ai Galeotti , come Saiicio con gran ragione 
aveva sempre temuto, Bicordandosi dunque di 
questo , volle assicurarsi se i contrassegni , che di 
i). Chisciotte gli avevan dati erano buoni , o ca- 
vandosi di seno una carta pecora , trovò quello , 
ch’ egli cercava , e mettendosi a leggerla con agio, 
ad ogni parola ch’ei leggeva, hssava gli occhi 
in D. Chisciotte; e andava confrontando i segni . 
della commissione con il suo viso , e trovò cha 
sicuramente era quello, che nella commissione 
era notato , e appena si fu certificato , che ri- 
piegando la sua carta pecora ^e forse dovè pi- 
gliare la commissione ) , che colla man dritta 
alxvrrò D. Chisciolte si forte per il collare , che 
non k) lasciava fiatare , e ad alta voce attendeva 
a dire : Favore alla giustizia ; ed acciò si vegga 
che lo domando da vero , leggano questa corn- 
knl^ipne , che dire , che si pigli qu-sto assassin 
di strada. 11 Pievano la pigliò, e Vide, che era 
rerisdpio tutto gneilo ? che i] birro diceva^ e . 
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come 8*1 confrontavano i contrassegni con D. Ghi- 
Miotte^il quale vedendosi strapazzare da quel 
villano roaUndrino, carico di rabbia , e strin- 
ffendosegli tutte V ossa nel còrpo per la smania , 
licitò Ln ambe lo mani il meglio ohe potè tl 
birro per la gola, che se i suoi compagni non 
V avessero soccorso avrebbe lasciato quivi la vita 
niù presto, che D. Chisciotte la presa. oste , 
che per forza aveva a dar aiuto a quelli della 
sua professione subito corse a darglielo. L ostessa 
che vide di nuovo suo marito in un’altra qui- 
Btione , alzò di bel nuovo la voce , il cm tenore 
seguitò Xdaritornes e la sua figlia , chiedendo 
aiuto al Cielo , ed a chi era quivi. Sanoio ve- 
dendo questo , disse : per vita mia , eh egli è 
Toriseimo quanto il mio paurone dioo degl in- 
cantesimi di questo Castello , perchè non è pos- 
sibile il potervi star un* ora con riposo. U. iber- 
nando spartì il tirro , e D. Chisciotte , e con 
gusto d’ ambiflu® sviticchiò le mani, che uno 
le aveva ben attaccate al collare della casacca dell u- 
no, e l’altro alla gola delfaltro; ma non per questo t 
birri cessavano di domandare il suo prigione , o 
che li Bjutassero a darglielo legato , e consegnar- 
glielo , come a lor piacesse , perchè così conve- 
niva, al servìzio del Re e d.ella giustiaia da parto 
della quale di nuovo gli, domandavano ajuto e 
soccorso per menar presto quel ladrone ed assas- 
sino di strade e di cammini. Don Chisciotte ri- 
deva a sentir dire queste parole , e con grande 
intonatura ed albagia tUsse ; Venite quà, gente 
abbietta e malnata : voi chiamale assassinar alla 
strada il dar libertà agl’ incatenati il lasciar 
andar i prigioni , il soccorrere i miiereHi > *1 
rizzare i caduti , e il rimediare ai bisognosi ? Ah 
gente infame, o degna per il vostre basso e vii 
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g'ndtzio i eli® il Gieio non vi oomaniohi 11 valore 
che 8* interra nell’ errante Gavaliòria, nò vi fac- 
cia conoteer il peccato , e Y ignoranza > nella 
quale «tate in non riverir T ombra, nonché 
V assistenza di qualsivoglia Gavaliero errante. 
Sentite quà , ladroni in quadriglia , e non (i) 
ministri di giustizia , ma assassìni di strade ( con 
licenza del Bargello di campagna ) , e ditemi , 
chi ò stato queir idiota ed Ignoran te che ha sot* 
toscritto la oommissioue di cercarsi un Gavaiiera 
par nno ? Chi è stato colui cho non ha saputo , 
che i Cavalieri erranti sono esenti d’ ogni foro 
gìndiciale , e che la lor legge è h spada , il lor 
tribunale il loro ardire , ì lor bandi la loro vo> 
lontà ? Chi è stalo quel scimunito , torno a dire, 
che non sa , che non si trova nobiltà di cittadino 
si pregna di privilegi ed esenzioni, come quella 
che acquista Un Gavaliero errante il giorno ch'ei 
s’ arnia Gavaliero , e si mette al duro esercizio 
della Cavalleria P Che Gavaliero ha mai pagato 
dazio, gabella, tassa, porto, nè barca Che 
sarto 8* è mai fatto pagare per roanifittura di 
vestito ohe gli abbia fatto? Che Castellano gli 
ha dato ricetto nel suo Castella gli abbia 
mai fatto pagar Io scotto P Che He non V ha te- 
nuto alla sua tavola P Che Donzella non gli s‘ è 
alTezionata , e vinta finalmente non gli si è data 
in preda ? £d in somina che Gavaliero errante 
oi è mai stato , ci è , o sarà , che non abbia ani- 
mo per dar egli solo quattrocento bastonate a 
quattrocento birri, che gli si opponghino P 

H_ l.il-, II» ■■■ I N I « „ ■! . i V - ■ « ■ 

(i) Qu\ non si può aìludore col vooahoì^ 
'Spagnuolo. 
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CAPITOLO XLVr. 

Della notàbil ventura de Birri di campagna , ff 

dal ■g'fan coraggio del nostro bujn Cavaliero 

Don Ciiis-ciotte. i 

ntAtito r.ìjo Don Chlsniotte <]i«eva questo , il | 
Pievan‘> stava intonaando i birri,conae D. Chi- i 
sciolto era privo di giudizio come lo pofevano | 
SDolto ben vedere dalia sue opere , e dalle sue i 
parole ; e die non ©«.correva che trattassero più ' 
di questo negozio , perchè sebbene lo pigliasse- i 
ro , e ne Io menassero , subito Io libererebhono ' 
per pazzo. Al che rispose il birro della cotn- , 
iniésione : che non toccava a lui giudicar la paz- 
zia di Don Chisciotte , ina l’obbedire ai comandi 
de’ suoi maggiori , e che nna volta preso , gli 
importava pocé che poi Io liberassero trecento. 
Con tutto ciò , disse il Pievano , per questa , 
volta non 1’ avete a menar via, riè esso tampoco 
si lasaierà menare per quanto io creih*. In effetto | 
il Pievano gli seppe lauto dire y e tanta pazzie 
seppe l’ar D. Ghisoiotto , eh* i birri sarebbero ^ 
stati più pazzi di lui se non avessero conosciuto 
il poco cervello ; e cosi lor parve beo fatto dì 
„ rappacificarsi , od anco d’ esser mezzani in rnet- 
tor d’ aoconjo il Barbiere e Saacio Panza , che 
•ancora insistevano con gran perfìdia nella loro ' 
controversia 3 essi iinalmimte come membri di 
giustizia trovaron te.'uperaineulo alle liti y e fu- 
rou arbitri d’esse in ta] ia.miera , ebe amba la 
parti restarono se non dèi lutto contente, alme- 
no in parte soddisfatte 3 poiché si catubiaron la ' 
bardelle , e non le cinghie e le cavezze. Ei in 
quatti ali’ di Alainbriop , il Pievano di ' 
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loppi atto , e «enza che D. Ghisoiotte se n’ acrur» 
pe88« , gli diede per il bacino cito g'ulj , ed il 
fiai'biere gli foce la ricevuta , dicendo in essa , 
che quello non si do\eva cbianiar inganno ^ nò 
flilora y nè in tempo alcuno giammai, amen» 
Quietate dut^quo queste due risse, ohe erano 1® 
più prinsipali, e di maggior importanza non ci 
restava altro da fare , se non ohe i servitori di 
JD. Luigi si contentassero di tornarsene tre di 
loro , e che uno restasse per accompagnarlo dova 
I>. Fernando lo voleva condurre j e perchè la 
buona sorte e miglior fortuna aveva cominciato a 
spuntare , e vincer la difficoltà con gusto degli 
amanti dell' osteria , e de’ bravi di essa ^ volJ® 
condurre sino al fin» T impresa , e dare ad ogni 
cosa felice successo , perchè i servitori si ioiiten- 
taron di quanto D. Luigi ordinò / dal che Don^ 
xia Giara ricevette tanto piacere, ohe nessuno 
y avrebbe allora guardata in viso , ohe non avesse 
conosciuto uu indicibii giubilo nei suo cuore. 
Zoraida benché non intendesse ancora tutti t 
successi che aveva veduto , si rattristava e ralw 
legrava secondo che elJa vedeva , e notava il seiu- 
bianta di ciascheduno , massimamente del suo 
Spagnuolo , che da lei era sempre gnarda'o a 
contemplato. L’ oste , che non s’ era scordato del 
presente, e deila ricompensa che il Pievano ave- 
va fatto al Baibiere, domandò ì danari dello 
scotto di Don Ghisciotte con la ristaurazione del 
danno de’ suoi otri , e dello scialacquamento del 
vino, giurando , che Ronzinante, nò il giumento 
sarebbon usoiti dall’ osteria senz’ esser x>rima pa- 
galo fino ad un quattrino. Il Pievano rimediò ad 
ogni cosa , e D. Fernando lo pagò , sebbene il 
Giudice s’ era offerto a voler pagar egli ogni 
posa ^ ed in tal maniera rimasero tatti d’ao^ 
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cordo è in pace, che l'osteria non patera pii\i 
Ja discordia del campo di A^rainante ,oome Don 
Chisciotte aveva detto 5 ma l’ istessa pace e quieto 
del tempo di Ottaviano. E di tatto questo fu co- 
Tritine opinione , che si dovesse rin^i:ra?;}are il 
Luon intento e g;rande eloquenza del Pievano, 
e I* incomparabile liberalità di D. Fernando. 
Vedendosi dunque D. Chisciotte Ubero, e sciolto 
da tanti romori , si dello Scodiero che dei suoi , 
parvo che fosso bene seguitare il suo comin- 
ciato viaggio , e dar 6ne a quella gran ventura 
per la quale era stato chiamato , ed eletto: e 
cosi con animo risoluto andò ad iiiginoochiarsi 
dinanzi a Dorotea , la qual non volle in vernn 
modo che ei le dicesse parola sin tanto che non 
si fosse rizzato in piedi , ed egli per obbedirla 
si levò, e disse; E’ comun proverbio j bellissima 
Signora che la diligenza scaccia la mala ventura- 
e l’ esperienza ha insegnato in mólte, o gravi 
oocasioDì ohe dalla sollecitudine del negoziante 
*i riduce a buon fine il piato dubbioso ; ma in 
nessuna cosa *1 conosce pià esser ciò vero che in 
quelle della guerra , dove Ja celerità. , o pre- 
stezza , previene i disegni del niraiop , e riporta 
vittoria prima che il contrario faccia sua difesa. 
Io dico questo alta , e prezio&\ Signora perchè rat 
pare che il trattenerci più in questo Castello 
non solo non giovi piti niente, ma oi potrebbe 
esser di tanto danno che «ol tempo oe ne avve- 
dessimo ; perchè chi sa ohe per occulte, e di- 
ligenti spie , il gigante nostro nimico non abbia 
già saputo che io vo a distruggerlo , e dandogli 
agio il tempo si fortificasse in qualche inespu- 
gnabil Castello , o Fortezza , centra la quale va- 
lesser poco le mie diligenze , e la forza del mio 
infaticabil braccio ? di maniera ohe Signora mia 
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anlìcìpìatno per quanto ci è possìline ^ i cuoi 
disegni , ed an^iatno a trovar subito la ventura 
perchè non consiste in altro il vedervi restituita 
nella pristina grandezza ohe desiderate che nel- 
V abhoccarniì io col vostro contrario D* Chi- 
sciotte tacque e non disse più altro , ed aspettò 
coti molta gravità la risposta delia bella Infanta 
che con signori 1 grazia e acccomodata alio stile 
di jy. Gbisciotte gli rispose in questa guisa : Io 
gradisco sig« Gavaliero il desiderio che mostrate 
avere di favorirmi nella mia gran disgrazia , e 
non si può negare che non vi portiate veramente 
da Gavaliero al qual’ è annesso, e concernente il 
favorir g^i orfani , e bisognosi ; e piaccia al 
Cielo che il vostro , ed il mio desiderio abbia il 
£ne ebe speriamo acciò vediate che nel mondo 
si trovano donne che riconoscono i benefizj che 
ricevono. £ in quanto alla partenza , sia or ora 
ehe io non voglio far più , nè maneo dì quello 
che a voi piace j disponete pur di me ad ogni 
vostro comodo , e volere che colei rhe una volta 
vi ha dato la difesa della sua persona , ed ha 
messo nelle vostre mani la restaurazione del spo 
Imperio , è cosa celta che non ha da contrad^pa 
a quello che di mano in mano la vostra pm- 
denza delibera. Orsù allo mani , disse D. Chi- 
Bciotte poiché giacché una Signora mi si umilia 
io uon voglio perder 1* occasione d’ alzarla ^ e di 
porla nel suo ereditato Trono ; partiamoci adesso , 
senza più indugiare perché i) desiderio mi va 
spronando a mettermi già in cammino : oltrecohè 
si suol dire che l’indugio talvolta partorisce pe- 
ricolo. E giacché il Cielo non ha creato , nè 
rinferiio veduto nessuno che mi spaventi, o sbi- 
gottisca ; Sancio metti prestamente la sella a 
Konzìnaiite, e in ordino il tuo giumento , od il 
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palafreno della Regina , e pigliamo liceoza <laf 
Ciitellano , e <la qiie»ti Signori , e partiamoci or 
ora di qui. Sannio che vedeva , e sentiva ogrni 
coAa <Ìis!>e .crollando il capo in qua , « in là. AU 
lu'o Signore ( r ) quanto ci, ò più tigna da grat- 
tare di quelli che Vostra Signoria s’ inimagiua 
e perdoninnii le douvio dabbene. Ch'^ tigna , o 
rum tigna si può trovare al mondo che io noa 
la sappia medicare , e mandar via con onor mi<#^, 
\iUan manigoldo? Se Vostra Signorìa entra ia 
cpllera risposo Sancio»,io non aprirò Iiocca nè 
dirà niente di quello che coni® huaiio Scudiero 
sofio obbligalo a dira 4 e come deve un buon 
servitore avverthe il ilio padrone. Dì quello che 
tii vuoi replicò D. Chisciotte piirohò tu non 
dichi qualche cosa per farmi paura die so tu 
lo hai fti da quel che sei , e s' io non K jiio, fa 
da quel elle io sono. Io non voglio inferir que- 
sto povoiAccio ine rispose Saucìo senonchè ia' 
tengo per cosa certa .© sicura che questa Signora 
che ci dicono esser Regina del gran Regno Mi* 
cpinieone tanto <ia Regina lei come mia raadra 
perchè sa Ibiso quello che ella dice non àudereb- 
d)e sporgendo ij grugno in qua y ed in là a qual— 
chaùuuo di questo rii colo mentre 1’ uomo non ci 
b ida nò ci pou monte. Dorotea sentendo d»r' 
questo da Sarxclo divento rossa come uno scar- 
latto perchè era vero elio t). FeroAndo suo sposo, 
aveva non so che vplte di nascosto colto co^ lab- 
bri parte del premio, di'* v suoi desideri meri- 
tavano , il die era stato veduto da Sancio , e gli 
parve che tale ifacclataggine fosse piulff.ito da 
Coi-t giana cho da Regina d‘ un si gran Riguo.' 


1 * ) prof>iiìbio pani ptr ora così. 


tilro JV. ii 3 

E«sa jion volle , nè potè risponcler parola a San-» 
ciò, ma lo lasoiò s»^iiitare il suo ragionamento , 
cd egli seguitò diceinjo: Io dico questo Signor» 
J>erchè se dopo esser andato pellegrinando per il 
mondo passando male notti , e peggiori di , li.i 
da raccòrrò il frutto delle nostre fatiche costui 
che si >t.i solaitrando in quest* osteria non occor- 
re oh’ io solleciti a iusejiar Ronzinante , a met- 
ter la bardella al giumento, nè allestire il pala- 
freno perchè meglio sarà che noi ce ne stiamo 
saldi , e chi ha bisogno del nostro ajuto , tengi 
nna santa pazienza. £’ indicibile che gran rabbia 
sì pigliò D. Ohiiciotle udendo le scomposta ]»a- 
role del suo Scudiero.' dico ohe fu tanta che con 
roca voce o balbuziente lingua gettando un vivo 
fuoco per gli occbj , disse: Ah furfante contadi- 
naccio , inconsiderato , insolente , idiota , infa^ 
condo , mala lingua , audace mormoratore , e 
maldicente 5 hai avuto tanto animo ili dire tali 
parole dinanzi a me, e a queste inclito Signore.'' 
ed hai avuto ardimento di porre nella tua con- 
fusa immiginazioue tale sfjcniatiggine , e teme- 
rità? levainiti dinanzi, mostro di natura, depo- 
«ilario ai bugio, armario d* iinbreglj, grnnajo 
di furfanterie , inventorifi sciauraiaggmi , put>- 
blicator d’ infanriie , e nemico del decoro che si 
deve guardare alle Reali persone ; vatti cott 
2^10, e non mi comparir più innanzi sotto pena 
della mia indignazione. £ detto questo , inarcò 
le ciglia, gonfiò le guancie, diede un’ occhiata 
d' ogn’ intorno , e col piè dritto un gran colpo 
in terra , tutti segni della rabbia ohe aveva con- 
oeputo nel suo cuore : per lo cui parola , e fu- 
riosi gesti Sanoio restò si attonito , e spavoutato 
che avrebbe pagato ogni gran cosa che allora 
allora se gli fosse sotto a’ p odi aperta la tetra \ 
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e V avesse IngWoltito vivo vivo; e non sep^ 
ohe farsi , «e non voltar le spalle , e 
nanzi alla sdegnata presenza del suo Padrone . 
Ma la savia Dorotea che già non 1 era nuovo 
r umore di D. GhiscioUe per mitigargli la co - 
lera , disse : Non vi sdegnate aìg. Cavaiiero della 
Triste Figura , per le pazzie che il vostro buono 
Scudiero ha detto perchè non lo devo dir torso 
senza cagione ; nè per il suo buon giudico ® 
cristiana coscienza si deve dubitare oho egli op- 
ponga il falso a nessuno ; e cosi s’ ha da crederò 
infallibilmente che facendosi , e succedendo in 
questo Castello} come voi sìg. Cavaiiero dito f 
ogni cosa per via d’ inoantesimo potrebbe esse^ 
dico che Sanoio avesse veduto per questa diaoo- 
lioa strada quello, che egli dice aver veduto 
con tanto pregiudizio della mia onestà. Io giuro 
per vita di Dulcinea , disse allora D. Ch'soiotta 
ohe la vostra grandezza hi dato nel seguo , e che 
gli si dovè al poveraccio di Sancio rappresentare 
qualche mala visione che gli facesse veder quello 
che sarebbe stato impossibile vedersi in altro 
modo che per quello d’ incantesimo j che io so 
benissimo la bontà , e semplicità di questo sgr®** 
ziato che non sa apporre una verità a nesauno. 
Così è , e cosi ssrà , disse D. Fernando , e P®® 
questo deve V. S. sig. D. Chisciotte perdonargli» 
e ridurlo al grembo della sua buona graz*®* 
Sicut erat in princìpio t prima che le tali 
ta.sime lo cavino affatto di cervello. D. Chisciot- 
te rispose che gli perdonava j ed il Pievano ®®do 
per Sancio, il qual venne con grandissima umiit®f 
c inginocchiandosi domandò una raauo al 
Sig,, ed ei gliela porse, e quando se 1 «ho® 
lardata baciare , gli diede la** sua benedizion® 
dicendo; Ora resterai chiarito figliuola 8®®oio 
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esaaado Taro quello ohe io ti ho moU* altre volto 
detto ohe tutte le coae di questo Castello sou 
fatte per viti d' iuoantasimo. Cosi io credo aocho 
io , disse Saricio , eocetto quello delio sbalzaoiea- 
to della coperta ohe suooeiisa veramente per cara-* 
min' ordinario. Non lo credere , rUpote O. Chi» 
ioiotte che se coaì foste stato io ti avrei vendi* 
GOtu allora , e adesso di bel uauvoy aia nè allora^ 
nè ora potei , nè vidi con chi far vendetta dei 
tuo torto. Tutti vollero sapere quello che voleva 
aigrniiioare lo sbalaamaato della coperta che stavan 
dicendo e 1’ oste loro raccontò a puntino il vo« 
lamento di Sancio Panza olia fece morir di risa 
quanti erano. £ per la qual cosa uon sarebbe 
Sanoio entrato adesso manco iu valigia che allora 
80 il suo padrone non l'aveise assicurato di nuo- 
vo dioaiidugli ohe era incantesimo ; s >bben Sanoio 
neu fu mai si gran pazzo ohe ei credesse ohe non 
fosse vero, e certo » e senza nessuna sorte d’ in- 
gauno quello dell’ essere stato sbalzato da gente 
di carne ^ e d’ osso , e non da fantasima sognato 
com°! il suo padron credeva , ed atferiuava. £rano 
già due giorni ohe quell’ onorata e nobil compar 
gaie era alTosteria, e parendole ohe fosse ormai 
tempo da far partenza « trovarono uu modo ( sen- 
za pigliarsi briga di rimeuar Dorotea e O. Fer- 
nando con D. Chisoiocte al suo paese con 1* iu~ 
venzione dalla libertà della Regina Mioomioona) 
ohe il Pievano, ed il Barbiere potessero rimane- 
re con D> Ghisoiotte nel modo ohe desideravano o 
pr^urar di medicar la sua pazzia nella sua terra; 
© il modo ohe trovarono , fu questo che accorr 
darono un carradore di buoi che a sorte a* ab- 
battè d passar di gulvl che b menasse io questa 
maniera. Fecero uu catto ordigno eon legni in- 
lilzati a guisa di gabbu sì grande che D. Chi- 


N. 
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sciotto vi potasse stare ap;iatomente 7 « P®‘ 
Fernando, ed i suoi compagni con i servitori clU , 
D. Luigi , ed i birri insieme con l’oste, tutti 
per ordino , o consiglio del Pievano si tnraron il 
viso, e si travestirono ohi in un modo, e chi >4* 
iu un’ altro: di sorte che a 0. Chisciotte 
resse che tal gente fosse diiferente di quella ohorjr 
nel Castello avea veduto. Fatto questo entrarono.»^ 
con grandissimo silenzio dove egli stava dormendo»;^ 
e riposandosi par la fatica durata n^le passato^ 
Ivittaglié, e s’ accostaron a lui ohe liberamente» 
dormiva setiza pensare a somigliante successo , 
aflerrandolo stretto , gli legaron benissimo 1»L, 
mani , e piedi dimodoché quand’ ei si svegliò 
non potè per la subita, ed improvvisa paura 
niente muoverti nè far altro che , maravigliarsi di f 
vedersi innanzi si stravaganti mostacci , e subito. | 
s’avvide di quello che la sna continua, e va^^^ 
neggianta immaginazione gl» rappresentava , o 
credette che tutte quelle belle figure fossero fan- ; 
tasime di quell’ incantato Castello , e che egli, 
ancora fosse sionrissìmamente incantato perchè,- 
non poteva muoversi, nè difendersi perchè ogni,^ 
cosa appunto come il Pievano architetto di que-.-^;, 
sta macchina aveva disegnato dovesse snocedere^/t 
Solamente Sanoio tra tutti quelli che eran pre-^ 
senti stava in cervello , e nel suo medesimo es-;., 
sere , il quale sebbene participava assai dell’ ìn-r.v 
fermità dei suo padrona con tutto ciò oonobba,'^ 
chiaramente chi erano quelle contraffatte figure; 
ma non ebbe ardire d’aprir bocca sintanto eh» 
ei non vedesse il successo di quell’ assalto , 
prigionia del suo padrone ohe nò auch’ esso 
oeva niente , ma stava a vedere il fioe delia sua 
disgrazia ohe fu che conducendo quivi la gabbia. , 

- v« Jo rinchiusMo dentro , o oonfìccaron sì furto 
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i te^di cKe nchi tl sarebbono p3tut! fompers iti 
due strappato ; poi se lo posero in spalla , e nel- 
r ascir di camera si sentì una spaventovol voce 
che fece sì gr&n rimbombo quanto potette essere 
mandata fuori dal Barbiere non da quello delia 
laardolia « ma da quell’ altro che diceva : O Ga- 
raliero della Triste Fig^ura non ti dia dispiacere 
l’andar cosi prigione perchè cosi è necessario pei* 
finir più presto la Ventura nella quale ti ha 
messo il tuo gran valore j la quale si finirà' 
quando il furibondo Leone ( t ) Mancego con la 
bianca Goiomba Tobosina saranno accoppiati in-* j 
sieine , e quando ai saranno utniJiate T alta oer-* ■ 
vici al soave giogo matrimonesoo dal cui inaudito 
consorzio usciranno alla luce dell' Orbe i bravi ' 
Leeiiciai che imiteranno gli sbranatori artiglj del 
valoroso Padre , e ciò sarà prima che il seguic» 
delia fuggitiva Ninfa faccia due volto la visita 
della riluoentl immagini, col suo rapido, e na- 
turai corso. E tu, o il più nobile , ed obbedien- 
te Scudiero che abbia mai tenuto spada a cin- 
tola, barba in viso, © olfatto nel naso non ti per- 
der d'animo, nò ti pigliar fastidio, se vedi 
davanti agli occbj tuoi , menar via il fiore delia 
Cavalleria errante che presto, se al plasmator 
del mondo piace ti vedrai sì aito, e subiirnuto 
che non conoscerai te stesso , e non riusciranno 
defraudate le promesse che ti ha fatto il tuo 
buon padrone, e ti assicuro da parte della savia 
Mentìroniana che il tuo salario ti sarà pagato 
come lo vedrai per esperienza, « seguita pnre 
le pedate del valoroso , ed incantalo Gavalieio 
che conviene che tu vada dove tutti due tro- 

— I I» I I .. !■ — " ^.1 ■ " 

( I ) Qui non si può dir altrimenti. 

Vita di J9, ChiicioVe Foi. IV. 
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G. Chit ciotte» 

viate il vostro posto : e perrh * non mi è lecito 
andar più oltre r state in pao*» che to ritorno 
nel lungo che non è rosi f*d<’ le a sapersi da 
luti E sul finir deh i Profezia alzò più che uiai 
la vtiCr t* poi I' abbds.'ò con sì tenero acc' nto 
che iinjMcó poto che quelli che s.ip^van la barla 
poti rrftlf'ssi'to rsst-r vrro qu-crito s-ntivano. L)oa 
Chisciot'r r sto coiii-olato lon la Profezia udita 
p»^iche usto roinpiesfi a puntino quello che vo- 
leva s'gi. fi are . e vide che gli pro-netievano 
che egli t»i saieiibe congiunto per luez/o ilei san- 
to, e dovuto iiidtr' iminjo roo la sU-t diletta DuU 
cmea del Toooso dal cm teline, o telonio ven- 
ire s,|iebht;rio u»cit i Leoncini che erano suoi 
figl'UoJi per imrnoriale , e pei petua gloria della 
ilVIaticiay cr- i'endo questo ini IHb Imente , e 
davveio alzò la voce , e gettando un profondo 
cospiro, disse: O tu chiunque f s<a che mi bai 
pioriosiicaiu tanto bene, n prego che la mìa 
parte doaiandi al savo Incantatore che ha cura 
delle mie cose che non mi lasci moni e m que- 
sta prigione dove or mi menario sintanto che iò 
pon vegga adempite *ie lur alli^gre, ed alte pro- 
messe come >011 quest' che qui mi sOuo state fat- 
te che riusi elido questo veio torrò per gloria It 
pena della mio carceie, e per consolazione que- 
«t< caten*' che mi cingono, e non per duro cam- 
po di battaglia , il letto dove riposo , ma per 
letto inorb do , e talanno ventuioso. £d in quanto 
a] ronfoito di Sancìo Paiifca mio Scudiero, io mi 
confido tanto nella sua bontà , e buon tenuine 
che «gli non mi abbandoneia nè nella buona , 
nella rea E’ortuua perché supposto che per 
^ tua, o por mia inaia sorte , io non, potessi dargli 
Isola I hii gli ho piotu s?o ovveio qualche altri 
cosa equivalente p elmeno U suo sa,lauo non potrà 
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àn^ar poJcTiè ho dichiarato t»l mìo 
menio quel tanto fhe {*Ii «i cjev# dare, se non 
come ma rita la tua bnona « e lun^a servitù al^ 
meno come conviene alia mia possihilìtà S^ncio 
Pai) 7 .a gii »’ infinocchiò oon grande\ uiniha/ioii^) 
e gli baciò ambe le mani perché \ion aiiehno 
potuto baciargliene una sola per ei*er ambeduo 
itrettanaente bg te. Poi quelle fanta^ime alzaroa 
di peso la gabbia , e 1* accomodarono nel carro 
de* buoi. 

capitolo XLVir. 

Xfello stravagante modo , con cui Don Chisdotté 
fu incantato , con altri galanti succesfi* 


Cenando Don Chi*<jiotte si vide in quella nja- 
mera ingabbiato , e oe| c^tro , <|is8e : lo ho 
letto molte e ^Mvissime storie di Cavalieri er»* 
fanti , ma non Ih* letto, né visto , né udito mai 
che menassero in questa guisa i C'vilien mcan 
lati , e con la 1* o>rzZa* c'u'e emettono qu stl^ 
infingardi ed agiati aniiniiiy po'cbe s qipre A 
stato solito di jiortarli per aria con ini telibil 
deggerrzza , rinchiusi in qualrh‘< big a ed ns< tira 
nube , o in qualche cario di taoco , o vera or^nta 
sopra quaU-he ipogrifib , o siinii altru bestia/ 
ma che menmo ora me sopra un carro di buoif 
per vita nna , che mi mette il cervello a parti- 
to : ma forse la cavalleria e gl* incant s uii di 
questi iiosti'i tempi devon andare per aldo e«nn> 
mino ohe p-r quello degli antichi i e potrebbe 
anche essere, che come quello che non sono nuo- 
vo Gavaliero a|. mondo, ed <1 primo che abbia 
visuiìcitato il già dimeuticato efercisio delia veivv 
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'4 Cavallerìa , si fossero ritrovati atteora 

ifcoVi generi d’ incantesimi , ed altro 
Signor \v incantati. Che te ne paro , *61“ “°}<» 
sTnrjD>'®aomandò Don Chisciotte, lo non sj>q“®'- 

TZ ■ nfe Z paia V-neU:“siVttC''«ra”o‘i 

giurare che YotottoUche*, Cattoliche ti 

Wrh^os’eDon Chh^ come vuol tu che elle- 

e clfnon’'«o“wt“|n altro ^hJ. 

perdinci , replicò Sancm , che m e\ toj* _g.* 

toccati u e questo diavolo, cbo non 

aro carne soda come una pietra, ed ha im« 
lia aua <^arne , differente da quella che la 

■«““‘“aCerf fiettar^uSll-idore che Sane.» di- 
gnore doveva ^ 'i „.u.itu Sancio mio 

r“o®^Vl““S , pacohé vegh. 

JhTtu’ -ppia 'hV; ,n7lioT™n'sànc; 

iene porlan V e so sanno di 

Ji nient. , perche . 

qualche cosa . “on P ^^I^^P, . ^ j; 

ne non di catt P ^ .,anno , portano 

rinfcrno’ «co , e non possono 
5S,l, di cowelazipaiS 6« IJS 


tìhro iVi l±i ' 

il babii odore cosa che diletta e place j noni 
è possibile che sappiano di ìiessun baon odore. 

£ se a te pare che questo demonio che dici i 
sappia d’ ambra ^ o tu t* inganni , o egli tuoI 
ingannarti con fare che tu non lo tenga per de- 
monio. Tatti questi colloqui si fecero fVa pa- 
drone e servitore ^ e temendo Don Fernando n 
Gardenio che Sancio no«a^ accorgesse interamente 
della loro invenzione , cBìi pareva di già la co- 
minciasse ad odorare , determinarono di partirsi 
sjaanto prima , e chiamando l' oste da banda gli 
dissero , che insellasse Ronzinante ed imbardel- 
lasso il ginmènto di Sancio j il che egli fece pre- 
stameute. Di già il Fi'evano si era aocordato coi 
birri , ohe l' accompagnassero sino al suo paese , 
dando loro ogni giorno un tanto. Garderiio attac- 
cò da un lato dell* arcione della sella di Ronzi- 
nante la targa , e dall’ altro il bacino , e eoa 
cenni disse a Sancio , che montasse sopra il suo 
agioo , e pigliasse Ronzinante , ed ai due lati de] 
cafro misero due birri con i suoi archibugi j ma 
prima che il carro si movesse usci fuori I’ ostes- 
sa , la sua figlia e Maritomes a dire addio a D. 
Chisciotte , tìngendo di pianger di dolore per ia 
«sua disgrazia , alle quali Don Chisciotte disse ; 
Non piangete , mie belle signore y che tutta 
queste sciagure sono annesse a quei che prufessan 
quello che io professo, e se queste calamità non 
mi fossero successe , io non mi terrei per gran 
Gavaliero errante , perchè ai Cavalieri di poco 
xiome e fama non mai ìntervengoii somiglianti 
casi; poiché non vi è persona al mondo che di 
loro tenga memoria : ai valorosi si , che hanno 
molti Principi , ed altri Cavalieri invidiosi deila 
|or virtù e bravura , ohe procurano per cattivi 
l^eui laaQdar la rovina i j, ma uoa 
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tn vifVfi è 81 potente . elle «la pef 90 
?r a d. tutta la „.-rominzIa , che seppe 

r‘“ • à:ie':rci,..o, 

? lì iTiJ .o Ti avessi p^'r trasruragfine 

o aàalche disp-acere . ohe «nai m- J-.corde 
f,tto ,,Jsuno a posta , ed a bdlo sta- 

pregate .1 G elo cb“ «ni liberi di questa 
^’fVion a , riella quale m. hi tnesso quaJcbeper- 
^ incant tore ; ohe se io ila ff'orno me n® 

^erso «jeant tor^ , memoria i 

KfSr ch-n'qu"” «stello m, a,«.« 0).o per 

^ Jc. l. i^conosrerli e riooiupensarli corno 
gratificar «^^co^nO t^ che le Dame del Cartello 

essi «*'’"*■* j questo discorso di D. Chisciotte, 

TÌZ.r,. ed il Barbiere .. ' " d" 
Fernando , d i’ suoi compagni , dal „,ipuano , Uà 

ano fralello e d, •««» q'>el'« 

* \ c. Tlirot^d 6 Lut'indj^* Slitti fii 

specialmente avvisarsi 

abbranciarono , e si d ^ dipendo D Fer- 

r un 1- altro d-=' > ,t“:da alrivVr: . 

per forili sl^re’ che flne avena il negozio di 

egb'r arrebCsL avvisato di t“«o quelb 

rzòridt! del "7l Ftlno'p*!?. 

iiral pSalm-r milito fi. eoinaL 

™ro1ror1aro1o ad abbra^ 

nuovo SI fecero logli , dicendo che 

^"'a^::»’ teliti »lu fodera def «lìgia» , d.« 


iS trovò U mrelU d®l Gario«o fnjpBrlioente ; t 
piaceli’* il 8UO |iaJroB0 non tra loruAto pin p*s^ 
quei paesi * che se h portasse tutti » che pef' 
non a.iper egli leggere • non li voleva. Il Piovano 
lo ringraaiò , v spiegandoli subito , vide «ho a» 
principio dello «rntto diceva ; Novella di Rmoo- 
nette e Oortad gl'O , dal che racools-» ch^ doveva 
esser qualche Novella g* 'ante ,#*d argomentò, ch^ 
giaerbè quella del Gni ioso Impertinente era stata 
b.K fia , ihe anche quest i sarebbe st-itacosì ; per- 
chè potove essere che ambedue fossero state di 
un ineiiearmo Autore , e cosi la riposo con Pro* 
•apposto di hegerla qaand» av^«o comodità^ 
Moniò a cavallo ed auoo il B rb.ere suo amico 
con i suoi pappafichi » per non esser «>ubito co^ 
Dosciuti da O Ghuoiotte , e oommoivmio a® 
andiif dwtro al carro, e forriine di andata era 
questo. Prima era il earro guidato dal suo pa- 
drone , dalle due bande andavano * ”'*■*■* *■ 

suoi archibugi , conni abbiamo detto ; poi ne se- 
guitava Sancio Panaa sopra il suo » '"f* 

naudo Ronzinante per la ^ 

questi amiavano il Pievano ed il Birbiere sopra 
le sue gran mule , col viso coperto , con gravo 
ed iutouata pausa ^ non camminando p> 
quetio eho permetteva il tardo pa*^ ® uhi» 
Xh>n Chisoìotte se ne stava a sedera nel a 
con ,'e mani legate , coi piedi distesi, ed app o 
giato ai balaustri, con tanto silenzio e pazi nza, 
come se propriamente non tosse alato uomo 
carne , ma piuttosto una statua di pietra , c- co 
quello spazio e silenzi» fecero intorno a «Jii^ 
luigi la , ed arrivarono ad un’ valle, eba a'-j*c.utS 
rauore parve a ^iroposito por far riposaire e^av 
acoie j buoi , e dicendolo al Pievano , U Afcirr 
^iere fa ^ jpiUMè j <»b« andaaseco ttn.^ocOip*'f 
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kvanti , perclife egli sapeva , che 3ietrd ad un' 
poggetto^ che quivi appresso si vedeva, Vi er* 
jm’ altra valle più abbondante di erba , e molta 
meglio di quella dove fermar si Volevano. Pi^ 
gliaroDQ il consi^io del Barbiere , o cosi segni-i; 
ftarouo H loto viàggio. In questo il Pievano si 
(voltò , e vide che gli venivano dietro intorno a 
feei o sette uomini a cavallo , molto ben vestiti 
ed in ordine , dai quali furono presto arrivati ,* 
perché camminavano non con la ilenima e riposo 
de’ buoi > *na come quelli ohe andavano a cavallo 
«opra le mule del Canonici , o con desiderio di 
^arrivar presto a passare la sferza del caldo 
Vili’ osteria , che era lontana di li manco di un 
mézzo miglio. Fnron gl’infingardi arrivali dai 
solleciti^ e da questi cortesemente «alatati , ed 
mno di essi ( che senza che diciamo altro eia Ca- 
aionìoo di Toledo , e signore degli altri ohe l’ac- 
toompagnavano '> vedendo la processione del carro 
de’ buoi sì -ben ordinata , oome erano li birri • 
6anck> Panza , Ronzinante , il Pievano , il Bar- 
biere , c di più D. Chisciotte ingablnato ed im- 
prigionato , non si potè tenere di non domanda- 
le , che cosa voleva dire il menar quell’ uomo in 
Quella guisa, sebbene ■« fu dipresso si era im- 
magma to , vedendo T insegne de’ birri > eh’ c» 
fosso qualche facinoroso assassino , o altro delin* 
quente il cui gastigo toccasse al Baigello di cam- 
pagna. Uno dei birri , al quale fu fatta la di- 
manda , rispose cosà : Signore , quello che signi- 
fiea l’andar questo Cavaliere in quésto modo; 
fon vi è chi lo pòssa dire meglio di lui , perchè 
trai, altri non lo sappiamo. Don Chisciotte -avendo 
sentito questo ragionamento , disse ; Re Signorie 
fostro'a sorte signori Cavalieri, sono versate e 


. . 'Libro ir. ^ laS 

&>n© , T© fari consapevoli delle mìo disgrazie / 
quando ch« nò , non occorre che mi pigli briga 
di raccontargliele. Erano a questo tempo già 
atrivati il Pievano ed il Barbiere ; e vedendo 
ohe i passaggieri stavano ragionando con Don 
Chisciotte li avvertirono di rispondere in modo 
che non fosse scoperto artifìcio* Il Canonico ri- 
■pose dutiqne a D. Chisciotte ; Certo, fratello^ 
io ho più su per le punta delle dita i libri di 
Cavalleria , che le sommole di Viglialpando , di 
snodo che se il fatto sta qui, voi p>otete sicura- 
mente conferirmi tutto quello che volete. Alle 
mani , replicò D. Chisciotte , giacché voi v’ in- 
tendete tanto di queste cose, voglio signor Ca- 
▼«liero , che sappiate ohe io vò incantato in que- 
*la gahhia per invidia e frande dei malvagi in- 
cantatori S ohe la virtù è perseguitata più dai 
Cattivi , che amata dai buoni, lo son Gavaliero 
errante, e non di quelli , i di cui nomi la Fa- 
ma si ricordò giammai per eternarli nella sua 
memoria , ma di quelli , che a dispetto ed onta 
^elf iatessa invidia, e di quanti Maghi ha avuto 
Persia , Bracraaui T India , Ginosofisti 1’ Etiopia, 
ha da metter il suo nome nel Tempio dell’ Im- 
mortalità , perchè serva di esempio e mostra nei 
futuri secoli , ed in esso veggano i Cavalieri 
franti la strada che hanno a . tenere , so vogliono 
arrivare alla cima , ed onorare T altezza dell’ ar- 
mi. Dice molto bene il vero il signor Don Chi- 
sciotte della Mancia , disse allora ij Pievano , 
eh* egli va incantato in questo carro , non per 
le sue colpe e peccati , ma per la mala inten- 
sione di quelli che sono infastiditi dalla virtù , 
e sdegnati dalla bravura. Questo è, signore, il 
j Cavaliere della Triste Figura, se a caso 1’ avete 
Matito nominare | le oat yakrose prodezze ed 
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eroicb® a*H>ni saranno scritt>* in dati d «i a 
il eterni tnarmi , benché f invidia face ogn. 
ma foira per oscurarle , e la malizia pernssooi^ 
derle. Quando il Canonico s*!nti parlare il pn- 
giouien* ed il libero in questa f.gRia . mancò 
poco non si facesse un s'ugno di cioce pei a 
ravifilla, e non poteva mai sapere q«teUo 9 be gU 
fosse intervenuto, o tatti quell, che ai.davano 
seco, anch’ewi grandemente si maravigliavano. 
In questo , Sancio P .nea , che si era accostato a 
sentire il ragionamento per finir d' acconciare 
ogni còsa di se; Ora , signori v voglioumt bene o 
nò per quello eh’ io dirò , il fatto sta . che tanto 
è infantato il mio signor Don Chisciotte , »oroe 
il mio nonno; egli ha d suo giudizio sano , egli 
mangia, egli beve , e fa i suoi bisogni tanto, be- 
ne come ogni altro, e come li faceva ]er. . no .ozi 
che l'ingabbiassero; e se cosi è perchè voglio- 
no farmi credere ch’egli sìa incantato/* per hè- 
ho udito dire da molli , che g. uuanlati nè 
mangi mo, nè dormono, nè favellano; e il mio 
padrone, se non lo fanno star cheto , parlerà piò 
che trenta procuratori j e voltandosi verso il 
PifVHDo seguijò dicendo: Ah signor Pievano , 
sigilo» pievano, pensava V. S. eh’ io non lo co- 
noscessi , e crederà , che sebbene sto cheto , non 
m’ indovini il fine p»‘r *l qu-ile si fanno questi 
nuovi in< antesimi F Bene sappia che io lo c(^ 
nosco , sebbene si tnn il ▼•so , e sappia eh'- io 
1* intendo ancorché egli vada ricoprendo li suoi 
imbrogli ; in fine dove regna I invidia non può 
vivere la virtù nè dove sta la miseria vi regna 
la liberalità. Sia maledetto il Diavolo , ♦b'' ** 
vnon fosse per la sua riverenza, questa s^r^bba 
già r ora , che il mio padrone sarebbe maritato 
c«Q l’ 1 nfauta Alicómicona p ®d io por io men% 
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elle potessi essere » sarei Ckmte / poicliè non si 
poteva spercir altro , s\ dail^ bontà dt*i mio pa- 
drone (di quello della Triste Figura parlo;, 

' cotti- dalL granderza de' miei serriij;raa io Teg- 
§0 in somma y (he eg|> è verissimo quello ohe 
ognun dice: ohe la ruota della Fortuna g-ira più 
che una macina da mulino j e quelli che faceva- 
no ji ri < conae si dice ) il Polla da Modena , 
oggi non hinno un pan da mangiare. A ine rin- 
cresce de' miei fighuoli , e delia mia nioglìe , 
perchè quando potevano e dovevano sperare di 
V der entrare in casa il lor padre , divenuto 
Governatore o Viceré di qualche Isola « Regno, 

10 vederanno entrare divenuto un bel inoz^o di 
stalla. Tutto questo ohe h> detto, signor Pi^va- 

^no , non l’ ho d”tto ad .dtro line , se non p^r 

'pregare quinto più posso Vostra Paternità , che 
si rechi a coscienza lo strapazzamentu , che si fa 
del loio signore , o guardi bene che Iddio net- 
l'altra vita non gli domandi questa pr gluma / 
e sì da la colpa a V. S. se al mio signor Don 
Chisciotte non dà quel soocorso, e non fa quel 
bene eh’ » i f«rebh« in questo tempo che sta |.ii- 
gione. Oh quest’ é l'altra, disse a questo punto 

11 Barbiere voi ancora , Sanoio . siete della 
compagnia del vosero padrcne f a fede mia , oho 
VOI ancora ^ per quanto io veggo i andate a ri- 
sico di accoiupagriarlo n'alia gahbia , e di rima- 
nere tanto incantato come lui j per quello che 
partecipate del suo umore, e delia sua Cavalle* 
ria , iu mal punto v' impreguatte d'elle sue pro- 
messe , e in mal ora v’ eutrò in testa 1’ Xsuia oho 
tanto desiderate. Iu non suo pregno di nessuao , 
riàpoio àaiinio , nè son uomo di iasciariui imp'e- 
guaco, se ben fosse da uu Ri,’ che cosi po' 70 
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niente à nes$nno ^ e sa io desidero delle Isole i 
altri desiderano delle altre cose peggio , e T opera 
loda il maestro , ed essendo uomo posso venira 
ad esser Papa , non che Governatore di un* Isa- 
ia 3 tanto più ctie il mio padrone ne potrebbe 
guadagnar tante eh’ ei non trovasse a chi darlo, 
V. S. guardi bene della maniera eh’ ei parla, 
signor Barbiere , cha non ogni cesa è a far bar- 
be , e ci è qualoha differenza da Pietro a Gio- 
vanni 3 lo dico , perchè tutti ci conosciamo , ed 
a me non occorre che mi diano ad intenderò 
lucciole per lanterne 3 e in quanto all’ incante- 
simo del mio padrona, Iddio sa ogni cosa, • 
questo basti , perchè più puzza , quanto più ai 
stuzzica. Il Barbiere non volle rispondere a San- 
cio , perchè non iscoprisse con la sua semplicità 
quello , eh’ egli ed il Pievano procuravano tanto 
di tener segreto ; e per questa medesima paura 
il Pievano , disse al Ganoaico', eh’ ei s’avviasso 
un poco innanzi , che gli avrebbe raccontato il 
mistero dall’ ingabbiatnento con altro cose y che 
gli sarian piaciute. 11 Canonioo f obbedì, e si 
avviò con i^suoi servitori , o porse attenti orec- 
chi Pievano Jn lutto quello che gli volle dire, 
della condizione , vita , pazzia e costumi di £>ou 
Chisciotte , narrandogli brevemente il principia 
e la causa del suo van^gìarasnto , o tutto il pro- 
gresso de' suoi successi, inaino all’ averlo messa 
in quella gabbia , ed il disegno che avevau fatta 
di menarlo al suo paese per vedere ^ se per qual- 
che mezza si trovava rimedio alla sua pazzia. I 
servitori , ed il Gauouico si raaravigUaron, di 
nuovo in sentire la peregrina storia di I>, Chi- 
sciotte 3 e quando 1’ ebbero sentita tutta , dissQ 
il Canonico : Mi par veramente sig. Pievana 
( <iuantc au conoacere ) che siano di graa 
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fjVegiuctlz’ó néHa Bepubblica questi libri che 
chiamano di cavalleria , e qu^mftxnqae io tra- 
sportato da un’ozioso', e falso ^usto , abbia letto 
31 principio della mag;gior parte di questi che 
Tanno attorno, con tutto ciò non mi son mai po- 
tuto arrecare a leggerne nessuno dal principio 
sino al fine perchò mi pire che chi più chi me- 
no siano tutti un’ ìstessa cosa , e che questo non 
contenga più di quello', nè quello più di que- 
sto y e secondo il mio poco giudizio , questo ge- 
nere di scrittura , e di composizione cade sotto 
a quello delle favole che chiamnn Milesie che 
sono ragionamenti spropositati che non hanno 
altra mira che dilettate , e non d’ insegnare al 
contrario di quello che fanno le favole Apologha 
che hanno col diletto congiunta insieme la dot- 
tr'u® ; e se bene il principale intento di somi- 
glianti libri è il dilettare, nondimeno non so 
conrie possano conseguirlo , essendo pi**ni di tante, 
f 5 si smisurate scimunitaggini ; perchè il diletto 
che nell’ anima si concepisce , ha da esser per la 
bellezza , e concordanza che vede , o contempla 
nella cosa che la vista , o immaginazione le rap- 
presenta , ed ogni cosa che in sa è brutta , e 
•proporzionata , non ci può arrecar nessun pia- 
cere* Che bellezza dunque può essere , o chei 
proporzione di parti con il tutto , e del tutto 
con le parti m un Libro , o Favola nella quale 
ìin giovine di sedici anni dà una coltellata a un 
gigante graude come una torre , e io divide per 
il mezzo come se più , nè meno fosse di penuiti? 

quando ci roglion rappreseutare uoa battaglia 
flópo aver dello che dalla parte nentica vi è un 
rMiiione di combattenti , essendogli contrario il 
gnor del Libro , abbiamo necessarlamentfe , ed 
?# nostro nasi grado a credere rl>e il tal Cava- 
f'Ua di D. Cfùsciotte V(^L li\ 1 
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liero riportasse vittoria , solamente per il valora 
del suo forte braccio. Che diremo della facilità 
con la quale una Regina, o Imperatrico erede , 
si va a metter nelle braccia dì un errante , ed 
incogniro Cavabero ? Qual ingegno , se però noa 
è del tutto barbaro, ed incolto potrà contentarsi 
leggendo cl\0 una gian torre piena di Cavalieri 
vada sopra il mare come Nave guidata da pro- 
spero vento, e questa sera giunga in Lombardia, 
e domane si trovi no* paesi del Prete Gianni 
nell' indie , o in altri che nè Tolomeo gli ba 
scoperti ^ nè Marco Polo veduti E se in ciò 
mi rispondessero che quelli che tali Libri uom- ; 
pongono , gli scrivono com? cose di bugie, e cho I 
in questo modo non sono obbligati a guardare 
in delicatezze , nè in verità lor risponderei che i 
tanto la bugia è meglio , quanto più si accosta 
al vero, e tanto più piace, quanto piu ha del | 
dubbioso , e del possibile. Le favolo mendaci si 
hanno a maritare con T intendimento di chi 
legge , scrivendosi in maniera che facilitando ^ 
1' impossìbile spianando le difficoltà sospendendo 
gli animi apportino maraviglia , stupore, piacere; 
e trattenimento di modo che vadano a un me- 
desimo passo la maraviglia , e Tallegiezza insieme, , 
e tutto questo non potrà far. colui che non se- 
guiterà il verisimile , e l’imitazione nella quale 
consiste la perfezione di qut;Ho che si scrive. 
Non ho visto nessun Libro di Cavalleria che 
faccia un corpo, di favola con tutti i suoi mem'^ 
bri di sorte che il mezzo corrisponda al principio, 
ed il bue a questo , ed al me^'Zo i ma li coru- 
pongono con tanti membri che pare piuttosto 
abbiano intento di formare una chimera , o uu 
Jiiostro che una figura proporzionata. Sono oltre 
‘JuegtQ pellQ §tiio d^ri ncU’iuqjrese incredibili 
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tìegìi amori lAseìvI, nelle cortesie inconsiderati^ 
lunghi nelle battaglie , sciocchi ne’ TÌaggi , e 
xtalmente privi di ogni prudente artifizio , e per*^ 
ciò degni di essere sbanditi dalla Cristiana Rew 
pubblica come gente inutile. 11 Pievano Tascoltà 
con grande attenzione , e parendogli uomo d£ 
buon giudizio , e che avesse ragione in tutto 
quello ohe ei diceva , gli rispose in quest* formar 
che per esser egli del suo medesimo parere , o 
per aver in odio i Libri di Cavalleria avevat 
abbrucialo tutti quelli di D. Chisciotte che era- 
no molti ,'e gli raccontò lo scrutinio che di essi| 
avea fatto , e quelli che aveva condaunati al 
fuoco, e lasciati in vita: del che non poco ss 
rise il Canonico , e disse che tra tatto quel mal* 
che vi aveva detto , vi ritrovava una cosa buona» 
ed era nei soggetto che promettevano che in ess| 
ai potesse scorgere un buon giudizio perchè da-, 
vano luogo , e spazioso campo per dove la peiin*| 
potesse scorrere senza nessun timore , scoprendor 
naiifrag}, fortune, incontri, e battaglie dipin^n 
> gendo un Capitano valoroso con tutte quelle part£ 
che si ricercano per esser tale mostrandolo pru- 
dente , antivedendo l’ astuzie del nemico , ed 
-eloquente oratore , persuadendo, o dissuadendo i 
suoi soldati , maturo nel consiglio presto ita 
eseguir la determinazione , si bravo in aspettar» 
come nell’ assalire, di^jingenjo ora un lamente- 
vole , e tragico successa, ora un allegro , éd inopi- 
nato accidnnte ^ ivi una bellissima Dama onesta» 
aagg‘3 I ritirata ; qui un Cavaliere Cristiano 
bravo, e ben creato,* là un d>fi'orcne barbaro 
tagliacantoni ; qua uii Principe cortese , valorose^ 
ed accorto, rapprese ritardo bontà , e lealtà dei 
vassalli, grandezza , e grazie di signori: ora può» 
i«Q»trarai Astrologo , ora gccellei^a Goenaografo 
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'|)i’a IVTusicò, óra versato , e pratico in materia 
di stato, t) talvolta gli porgerà occasione di 
liipstrarsi (se gl^ viep in capriccio) Negromante i 
mostrar i’; aslUZM di Ulisse , la pietà di 
Enea, la bravura di Achille, lo disgrazie di Et- 
tore, 1 tradimenti di Sinone, l'amicizia d* 

Srialo, la liberalità di Alessandro, il valor di 
Cesate , la clemenza , e verità di Trajauo j la 
fedeltà di Zopiro , la prudenza di Catone , e fi- 
malrnenle tutte quelle azkiai che possono far 
pertì^tto pn uomo illustre j ora poneudole iu un 
^ot'o , ora 'divideiidple in molti j e facendosi que- 
sto con piace! pie stile , ©• cop ingegnosa iuvon- 
faione clip s* accosti quanto più può alla verità 
tomparirà senza dubbio alcuno una tela di vai:j, 
bèlli lacci tessuta die quando baita mostri tal 
3»erlèZiPnp ì e yaghez^ che conseguisca il miglior 
3^ne ohe desidera nelle compusìsnoni che è 
r insegiiafe , è '1 dilettar© insieme come di già 
ho detto j perciocché la sciolta serìttura di que- 
sti Libri dà occasione cha 1’ Autore ppssa chia- 
tuai si Epico , Lirico , Tragico , e Comico cciv 
intie ùueil© parti che ip sé comprende la doJ- 
pi^sima , e piaeotOl scienza della Poesia , e deb 
V Arte Oratpfta ebe Y Epico si può uguaimemo 
^criyer in prosa come in verso» 

oapitoXjO. XLViir, 


gua^è il Canonico seguita, il ragionamentOi 
hhri di Co/vaUeriu , con alfra coso degn4, 
del sqo ingegnai, 

lEìlla è àvptiido come V. S. dice aig. Ganonipo^ 
disse il i^ievano, e perciò sono pm degni .di 
• ttprenaio?:e queUi die «tuo a qui hauuo cwtUlH)* 
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•to àffniffU^nti Libri «eu^a ave** rrg;naf*r^o a n*»*-»' 
fiin hiioa . <b scorso , nè all’arté, nè alle ropoln 
per le qaalt avrebbon potato faiWarsi , ed ar^ 
rivare n«|la proat a quel grado di periVìsione eh» 
ao.i arrivati ntel verso i Principi della Poesia 
Oreoa , e Latina. Io alniasio^, replicò il Oanonk»o, 
bo avuto wna tentazione dfi fare uno di questi 
Ltbri di Cavalleria osservatilo in osso tntti i 
punti c^te ho accennato; e s’io ho da d't U vero, 
tic ho di già scritte più di cento carte , e per 
provare #e corrisponde vano alla mia opinione 
l’ho conferii.e con uomini 8ÌF<^zìouati , edotti ih 
' questa lettura , o con altri ignoranti ohe attenw 
dono solanoonto al gusto di udirà dello sciocche^ 
irie , ed {io visto che ojrtuno * ma I’ hi grande-it 
niente lodate^ ma con tutto ciò non Ìio segui tato, 
non tanto per parermi cosa -fuori delio mia prò-, 
fessione cmria per v-edOre olia sé luiggnore il nn-< 
•mero degli scimonili che do’ prndofirti/ eh« seh-* 

, bene è meglio esser iodato dai pochi savj ohe 
'burlato dai molti scMiQC'hi , una voglio Boggettc-uwr 
mi al corduso giudizio doli’ ioeostante volge , &(.« 
'quale più delle volte tocca il leggete somiglianti. 
Libri* Ma quello che più me lo facesse u^in 
dalle mani, ed .anco dal pensiero di fioirlo , ^4 
un angomeiito che io feei me stesso, cavatq. 
-dallo Oommedic «<ho -ora si fanno- dicendo 1 
queste ohe ora si usano tanto l' iuiimginatil 
quanto quelle di Storià , tutte , 0 la msggiop 
l>arto , sono evidenti spropositi , e dose che non. 
liauiió nè piè-, nè capo , e in ogni modo H 
volgo lor presta orecchie di buona voglia , o io 
•tiene , ed approva per buone., essendo si lon^ipa 
dal poter esser* tali , e Autori che |g coin«' 
pongono , e i l^eoilanti che le rappresenlanu ' 
4«cojao l’ bHuno ad esser cqs^ l puicl^è epH 
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le vuole il volgo , e non altrimenti j e qnello 
che valgono qualche cosa , e seguitano la tavola 
come richiede V arto , non servono se non per 
quattro che ahbian giudizio da' intenderle , O 
tutti gli altri restano digiuni' del suo artifizio , 
e che ad essi inette più cotito procacciar da 
mangiare con i molti che acquistar fama con i 
pochi ; in questa maniera verrà ad essere un 
liibro inutile , dopo aVermi abbruciato le ciglia 
per osservare li precetti riferiti, e verrò a faro 
una fat'ca di grandissimo sudore senza utilità 
nessuna. E sebbene ho alle volte procurato di far 
conoscere alli Commedianti che s’ingannano a' 
tenere l’ opinione che tengono e che alletto*' 
ranno più la gente , ed 'acquisteranno più ere* 
dito facendo Commedie che osservino 1’ arte che 
con quelle che sono fondate in iscioccherie , pura 
stanno si ostinati , e perfidi nel lor parere cha 
non si trova ragione, uè evidenza che 'ne gli 
cavi. Mi ricordo che un giorno dissi ad uno di 
questi pertinaci j Ditemi di grazia non vi ricor- 
date voi che non sono molti anni che iq Ispagnà 
>i fecero tre Tragedie che compose un gran ’ Poeta 
di questi Regni , le quali furon tali chfr fecero 
stnpire , allegrare , e sospendere tutti quelli cho 
]e sentirono tanto i semplici come i prudenti , 
ai quelli elei volgo come ì più accorti , e furon 
di maggior guadagno a* Commedianti quelle tra 
sole che trenta delle migliori che dall* ora ia 
quà si siano mai fatte f Senza dubbio alcuno , 
rispose 1’ Autore che io dico che V. S. deve dir 
per r Isabella , Fìilide , e TAlessandra. Di que- 
ste parlo, gli replicai, e guardate per vita vo- 
stra se vi si osservano i pieoetti dell’ arte , e se 
per non osservarli furono men belle , ed ebbero 
applauso da tutto il mondo P dì maniera ohe il’ 
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non consìste rei vol^o cKe cliiecla cose 
spropor/ionate , ma in quelli che non sanno rap- 
altro cose.* Sicché non fu sproposito 
V Ingratitudine vendicata , nè l'ebbe Numanzia, 
Xiè 8i trovò in quella del Mercante innamorato, 
jjè tampoco nel ni mito favorevole . né in alcuno 
altre ohe da alcuni dotti , e prudenti l*oeti sono 
state composte per acquistare a se medesimi 
fama , e cognome , e dare guadagno a chi lo 
rappresentò : e soggiunsi a questo altre cose con 
]e quali per quanto ini parve , Io lasciai alquanto’ 
confuso , ma non soddisfatto j nè convinto per 
riti' tiverlo da qufilla sua erronea opinione. V- S. 
ha toccato una materia , signor Canonico , disse 
allora il Pievano ohe mi ha svegliato un antico 
odio che porto alle Commedie di questi tempi, 0 
noh è minore di quello eh»? io porto a’ Lihii di 
Cavalleria, perchè avendo ad esser la'Coramedia 
come dice Tullio ) uno specchio della vita 
umana , esempio de’ costumi , ed immagine della 
verità , quelle die ora si fanno , sono specchio 
' di spropositi , esempio di scioccherie , ed imma- 
gine di lascivia poiché quale sproposito può 
esser maggiore nella materia ohe andiamo trat- 
■ landò che U'soir fuora un ' bambino rivolto nello 
pezze , nella prima scena del primo Atto , e 
nella seconda poi uscir uomo fatto , e barbato ? 
e qual può esser piò grande che rappresentarci 
un vecohio bravo , e un giovanti poltrone , uno 
staffiere rettonco , Un paggio consiglierò , un^ 
Re facchino , e una Principessa fante^ Che dirò 
io dell’ osservanza che fanno de’ tempi , ne’ quali 
potevano . o non potevano succedere 1’ azioni 
che rappresentano che io potrei dire di aver 
veduto una Commedia che il primo Atto oomin- 
oiò in Europa'/ il secondo in Asia ^ il terzo finì 
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in Affrlna ; e se nnco fosse stata di quattro Alti 
il quarto si saria finilo in America , e cosi si 
Barehbe fatta ir» tutte o quattro le parli del 
mondo. E se vog;Iiamo concederà che f imitaziona 
sia il jnpgljo r.he ha da avere la Gounnecliii corna 
è possibile dio piaccia a nessuno di mediocra 
giudizio che fingendo un’ azione die successe nel 
tempo dei Re Pipino ^ e Carlo Magno , questo 
sia lo stesso ohe in quella rappresentante la per- 
sona principale che fu l’ Imperator Eraclio che 
entrò con, la Croco in Gerusa lemure , e quelio 
che riouperò la santa Gasa con Golfivdo di Bu- 
glione , correndoci un ^infinito tiut^ierp di anni 
dall’ un successo all’altro r* £ fondandosi la Cora- 
xnedia sopra una cosa finta, cime attribuir la 
verità d’istoria, e mescolarvi pcMÌ di altra, 
cose successe a diifcrenti persone , e tempi , a 
ciò non con maniere verisiraili , ma cop mani- 
festi errori , onninamente inescusabiii . E ,il 
peggio è , chte si trovano ignoranti che dicono 
che questo è il’ meglio ^ e che voler far altri—, 
nieuti , è cercar leccarle , e cose troppo e^ulaite^ 
E se veniamo a diàOt»rrere delle Ccininedie spi- 
rituali y oh quanti, mìiacoU , falsi che vi si fin- 
gono, oh qnflut© cose, d’ incerti Autori, e malo 
intese^ attribuendo a un Santo,! miracoli del- 
l' altro ? £d anco ndle profane hanno ardimento 
di fingervi, miracófi , non. per altro rispetto, « 
considerazione, su non p.-rcbè lor pare che quivi, 
quadrerà bene il tal iniraculo,,ed appar seionc «.oioo 
essi dicono , acciò la gente idiota si stupiscu 
udendo tal Coiximed'a. il che lutto risulta in 
pregiudizio della verità, ed in danno. dell'lslorte« 
«d anco in obbrobrio degl’ ingegni Spagituoli , 
perchè ’gll stranieri che osservano puntuafissima- 
ipcate le leggi della CioaunedU;^ ci tengono per 
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barbari « ed ifrnoraiici , ve^len^Q gli nsspr ji , fl f 
gli spropositi «ii quelle die noi facoiatiip ^ li ii|Ht ) 
Ixisterebba a scakiir q^aeftrjl dire ch& il 
c4>al intento che hanno. 1$ Hrpabblieha bea uiv? 
dJjiifte , permettendo che « fanciauo douit|te4>*> 

, pubbliche } non*. è nitro die .per ,trattanei'e i.b 
poppilo con qaaVdie onesto passaternpo ^ e. jpargU 
Alle voUn passar via à piiti umori ohe auoji piTis* 
torir l’ozio, e che giacché questo ei cuaseguiÀCo. 
con qnalsivoglia Conuaedia buona , o cattiva, 
noa occorre oielter, j leggi , uè costringere quo|b. 
dbe le compongono » o rappresantanp a farle co;i>n 
dovevano esser fatte. Poiché ^ come lip ;detto X 
con qualsivoglia si oorsaeguUcc j| fine, ohe cou 
quelle si pretende. Al, che cispopderei che 
bnc * si otterrebbe molto . rnegiio senza nessupa 
comparazione , con le Cumiuedie buone ohe coq 
le inattive; perchè dall’^jivjr^ sautito le pojnraor 
Aia artih/iosa , e b^n ordip^.} 1’ wditqw, pq n^, 
uscirebbe allegro con lo burl^.,. «4 afoma'istr^ 
nelle cose da vero, raara vigliato de successi , 
acoerlo con i ragiooaineati , nwertitp con gU 
imbroglj , s.igaco con gliAsempj , sdegnato cootrn 
U vizio, ed innamorato deljia ivirtù- Tutti qpe-» ^ 
ati effetti b« da svegliare L| , buona ComuiedtU> 
oell’ animo di c|ii. la sante, per rustico , e zy'? 
titjo che egli sia ; ed ^ ijWpaspibijLissinjo v/fa possa 
far di manco di non rallegrare . ty.it tenore j sod^ 
disfare., e piacere la Comincia che hfi lutio, 
queste parti , molto più A* quella che no .sarei, 
priva,’ cnnje. giornalmente son pnye queste .eli? 
«i nostri tempi ^ rappresentano. Tì d> cjò .ncii 
^ deye dateria colp? «* Poeti eh» l'’ cpiuppiigo'.fV 
poiché .fte pe^ sono .alenili dì essi cl\e popojcoiLi> 
boni.Sbiino dove inciampano , o san.no e.cc.ellciiie- 
Wento (|ueUo che si deve fare • ma ps.r ewsy.di?. 
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venute le Commedie una mercani.a ven^‘>‘ d 
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C^raèiie che ha composto un febcssnoo .ose- 
®r"drqnesti Regni con tanta 

Lto garbo, e' rnalmemi 

«• ’eScionered di «-e h* 

^rcno .1 mondo dcu 

aggiustare al gusto della per- 

feCe dte conviene. Alcuni altri le compongono 

TRla cTeca che dopo che 

taté , bisogna che li Oommediant. 

ed allontanint) P"/ ^Ise Tolte per aver 

gati , come è alcuni Prin- 

rappresentato cose in p ^ 

oipi , e in disonore , ed anche molti 

questi inconvenieiiti ce«erob Qorte ci 

.altri piu che e savia che esa- 

t'osse una persona intelligente , rannre- 

vninasse tutte le Commedie pntna eh 

tniriasae cune ^ facessero nella 

tentassero , non solo j - volessero re- 

Corte , ran anco tutte quelle chw .g onoro- 

o.taro in tutta la Tribunal» 

vazione , sigillo , e “ “’ttesse che facesse 
nella sua giurisdizione li Comme- 

Cummedia alcuna, ed m tal m Com- 

diiinti averebbono cura di mandare le 
medie alla Corte , e le potriano 
preseotare , e quelli che lo compougono » > 

hoDO maggior diligepaa y e studio uc 1* P 
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èisiohe pef paura che le sue cose xidn passassero 
per il rig^oroso esame di chi le intende : ed in 
questo modo si^farehbono buone, e belle Com- 
medie , e st iDonseguirebbe telioissinianiente quello 
che in esse si pretende , sì il trattenimento dei 
popolo , come la buona opinione degli ingegni 
di Spagna , rinteresse f e sicurezza dei Recitanti, 
od il risparmio dei pensiero di gastigarli. E se 
ai commettesse a questo stesso , o ad altri chb 
esaminasse ì Libri di Cavalleria , che di nuovo 
ai componessero , ne uscirebber senza dubbio 
alcuno di quelli sì perfetti , come V. S. ha det- 
to , arricchendoli la nostra lingua dei dilettevole, 
* prezioso tesoro dell’elequenza , dando occasione^ 
ohe alia luce de' Libri buoni si oscurassero i 
.Tecebj , per onesto trattenimento , non solo degli 
oziosi , ma de’ più occupati ; poiché non è pos-^ 
aibile che stia continuamente 1’ arco teso , nè la 
condizione , e fragilità umana si pòssa sostentare 
aenza qualche lecita ricreazione. 

Erano appunto ii Canonico ed il Pievano giunti 
a questo particolare del loto colloquiò , quando 
allungando il passo il Barbiere si accompagnò 
con essi , e disse al Pievano : Qui è , signore ; 
il luogo che io dissi , e che era buono per far 
pascere e stare al fresco i buoi , mentre noi pas- 
siamo il mezzo giorno. Così pare anco a me , ri- 
spose il Pievano , e dicendo al Canonico quello 
,ch* ei pensava di fare egli ancora volle restar 
con loro , invitato dal sito di ua'ombrosa vallò 
cha gli stava dinanzi agli occhj j e così per go- 
der questo , come anco la conversazione del Pie- 
vano, al quale già si andava , affezionando , e per 
Sapere più minutamente le prodezze di 1>. Chi- 
sciotte , disse ad alcuni delli suoi servitori ohe 
.«adafsero ali’ osteria , che non era di^ li troppo 
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4«ntana » e portassero d« roang'i6*'tf Mftì v Ì?ttìN^ 
che faceva disépnó di stariene quivi (juella serajt. 
Al quale u no di essi rispose, caa ia cavàl^atnr^ 
idove portavano la provisiooe ohe d? già' doveva* 
esser ginnla all* osteria , portava ' tàfitò dìa ^inan-»» 
giare , che non «ra necaseario pigliarBfé dairostè-afc^ 
jria , ma' solo* della biada, v Oh se qtiestò è, di&si9i 
il Canonico *, P*®®* usi là tutte le • oavalcaiùre ,* ili 

£ato tornar, addietio quella che porta da man-^ 

giare. Méntre stavano in questi rag'onauienli ^ 
.▼adendo rSancio ch’ ei poteva parlare al .suo ’pa» 
drone senza la continua assistenza del P evano 
del Barbiere che teneva per uomini sospettosi « 
ai accostò alla • gabbia di ©• Ghiscipttè , o igli 
disie-; signore ,"pei? iscar*^ della tuia coscienti 
gli vorrei dire quotìto occorre intorno al ^Uo i'n— 
cantesitno , ed'è questo, cho' questi duó che 
gon qui col viso turato > sono il Pièvano ®d 
Barbiere del nostro paese , o m’ immagino eba 
assi abbiano trovato quest* invenziotie di raenafr 
Dòsi V. S. solàmepte per 1* ibVidla che hanno di 
.vedere che V. 8. sa faf maggiori prodeteè tf^utU 
Uro. Stante dunque questa’ verità-, no seguita , 
che non va incaotato,ma irobrogliatò ed itnba- 
Urdito,*e per prova dr questo voglie domandar 

una cosa^ e se mi risponde, còme 'ro èredo che 
jni abbia a rispondere , toccherà con le sue ma» 
«li quest' inganno , e vedrà come non và incanì 
;tato , ma col cervello soUevatò. D^ànda oi* cha 
#11 vuoi , Sancio'gaibato , rispowi i>on Gb^iotte, 

- nh’ io ti wdcWsferò , e risponderò appunto come 
h -desideri. Ed in quanto che tU dici, che 

.«he son qui , e «he vengono coti tiw altri , stmu 
B JJ PUvero ed il Barbiere «ìostri ' coropatriotti , 
I vpotria ben essere , cfc« paresse fossero Vpjrpste*>i^4 , 

^ .103 cb« raulmente -ed’ tu ? **'-''* ■* 
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in ferun modo / quello che hai da ere* 
diere cd intenderò è questo , che se ad essi si 
8»8omigliauo , <ome 'tu dioi , (lev* essere perchè 
quelli che mi haniìo incantato avetanno pigliano 
quest’ apparenza e ^imilitudiné , poiché è facilò 
agi' incantatori il pigliar la iìgnré , che It>r vieti 
voglia ^ ed avranno pigliato questa dei nostri 
amici , per dare a te occasione di pensar quello 
johe pensi , e per metterti In un' labirinto d’ irta- 
magi nazioni , in modo che tu non trovi la via di 
lasciroe ^ benché avessi la fune di Teseo ^ n po'- 
trù esser anco che l'abbiau fatto’, perchè io va* 
jCilti nel mio cervello , e non sappia trovar l’brf* 
gine di questo mio danno , perchè se da una 
parte tu mi dici , che m* àccoinpagnano il Bar* 
]>inre ed il Pievano delia nostra terra , e dall' ai* 
,tra io mi veggo ingabbiato , e so benissimo che 
foree umane (come però non fossero sopranna! a<« . 
xaii ') non sarìano bastanti a mettermi in néssUnti 
.gabbia j ohe vuoi • tu ch’ io dica o pensi j se non. 
jclte la^ maniera del mio incantesimo eccede i fitto 
.quante quelle vh’ io ho letto in tutte le istorie 
^efae trattano dì Cavalieri erranti , che sono stati 
•incantati./ Sicché tu puoi sicuramehte d^rti paW 
4 ^e j e quietarti Jn credere, che> questi siatiò 
.quelli che tu dici , perchè, tanto bod essi , coine 
io sou Turco. £d in quanto alle domande che mi 
,TUoi fare , di pure eh io ti risponderò , sebbene 
.durassi a domandar er 1 Uno a domani. Oh poffare 
.3a vita mia, rispcse Sancio , dando una graa 
voce, è egli possibile, che V. S. sia sì duro''di 
cervello ,e si privo di naéjollo , che non si avveg- 
ga , ohe quello ohe io dico è 4 a- pura verità 
che iu questa iua> prigionia, e disgrazia ha pih 
parte la malizia , che 1 incanto ? Ma giacché élla 
è così ^ Ip veglio provare evideutemeute eoa)* 
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bt)D Tà incantato , e se non mi crede ^ dicamT ^ 
così Dio lo cavi di (Questa fortlina , e così si veg-*^ 
ga tra le braccia della aua signora Dulcinea 9 
l^na'ndo manco se 1'. aspetti. Fiuiibi di scongiu^ 
xarmij disse Don GliìSciotté , e. domandami tutto 
> quello che tU vuòi , ohe Ì 6 ti bò già detto , rfae 
risponderò pimtualiùente n'd (^nì tua dimanda. 
Questo è quello che io v<^lio , replicò Sancio , a 
quello che ìq voglio sapere è , ohe mi dica senza 
Bggiugnero, nè levare còsa àlohna , ma con ogni 
Verità , come si spera ebe^ T abbia a dire, e la 
dicono tùlti quelli chb proFessano l’armi » come 
fa V. S. sotto il titolo di Ga vallerò errante. Io 
ti dico f che non mentirò Ih cosa nessuna , rw 
apose Don Chisciotte , finiscila una volta ; eh* io 
ti giuro, Sancio, che mi sei venuto a noja con 
tanti saluti , preghi e precauzioni, lo dico , ohe 
«to sicuro nella bontà é verità del mio Padrone; 
e cosi perchè importa al nostro proposito , do> 
mando ( parlando c.on riverenza ) Se a Sorte dopo 
che V. S. va ingabbiato, come ella dice ,ed in- 
cantato in questa, gabbia , gii è venuto 'mai vo- 
glia e fantasia di far 'acqua maggiore 0 minore j 
come SÌ suol dire ? Io non intendo questo di far . 
acqua , Sancio mio buono , dichiarati meglio , sb 
vuoi eh’ io ti risponda dirìttaioente. E' possi bile> 
che Y. 5. non intenda quello ohe vuol dire far 
•equa maggiore e minore ^ rispose Sancio / si 
spoppano pur con questo li ragazzi Belle scuole: 
bene , sappia eh’ io voglio inferire , se gli è ve-' 
nuto voglia di far quello ohe - non si può far di 
meno. Tò, tò , tò, io t’ ho pur inteso, Sanoio', 
più d’ una volta , e ]' ho anche adesso ; oav»n|i 
da questo perìcolo^ qhb io, cre^o otrto d« avbr 
oominoiato^ " ..Ji " i r.'. " 


libro tP‘, 

CAPITOLO XLIX, 

'^el quale si seguita la medesima materia^ 

A h > ah , ab , disse Sanóh) , eh’ io V ho òoTto | 
questo è quello appunto eh’ io desideravo di sa- 
pere sopra o'a’ altra cosa. Senta di ^raiia , sì*« 
^ure ; potrebbe' ella ne|;aT quello che comhne* 
meato si suol dire quando una peirsona si sente 
di mala Voglia ? lo non so quelb che s' abbia il 
tale , che nè mangia , nè l^ve , nè dorme y nè 
rispondo a proposito alle domande , che pare prò* 
pri amente eh’ oi sla incantato ^ dal ihe si Viene 
a raccòrrò , che coloro , che non mangiaho , nè 
hevoiio , nè dormono , nè fanno i bisogni naia*- 
rali f eh’ io dico , questi tali siano incantati / 
ma non già quelli che hanno la voglia che he 
.V. S. , e che beve quando gliene danno, e inatv- 
gia quando n’ ha , e rispondo alle domande che 
gli 8on fatte. Tu dici il vero, Sancio , rispose 
D. Chisciotte ; ma io ti ho già detto , che si 
trovano molte specie d‘ incantesimi , e potrebbe 
essere , che con la lunghezza del tempo Uno si 
fosse mutato in un altro , e che ora si usasse che 
gl’ incantati facciano tutto quello ohe fo io , seb* 
bene per i tempi addietro non lo facevano 5 di 
modo che non occorre ohe tu formi argomenti, 
« cavi conseguenze contro l* uso dei tempi, lo so 
benissimo, e tengo per certo di esser incantato, 
e questo mi basta per la sicurezza della mia oo^ 
scienza , che 1’ aggraverei grandemente se pen- 
sassi che non fossa così , e me ne stassi in que- 
sta gabbia come un bell’ infingardo e poUron- 
oione , defraudando il soccorso che potrei dare a 
molti bisognosi ^ che a quest’ ora devono aver 
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precfiaa ecl estrema necessità del mio ajuto. E 
Con tutto trio j rep;*.ic0/SaoQÌo , dlco^clte per mag- 
gior cautela *e soddisfazione saria ben fatto eh» 
V. S» s’ ingegnasse di uscir da qiiasta prigione , 
eh’ io mi ol)bligo con ogni mia forra a facilitarla 
la strada; ■e dico anco di più a cavamelo, p ai 
|>rovasse a rimo/itvir» sopra il suo buon Ronzi- 
nante , che aneli’ esso pare sla incantalo, tau-to 
età malinconico ed aìBitto ; e fatto questo pro- 
vassimo im’ altra volta ìa sorte di cercare altre 
venturo , e se non ci venisse ben fattacci rima- 
ne tempo abbastanza per ritornar ad enlrafa nulla 
gabbia , nella qùile prometto afte di buono e 
leale Scudiero di serrarmi insieme con V^. S. , s® 
a caso V. S. c tanto sgraziato , o io tanto sfinì'* 
plice , che non trovi la stjada di fare quanto 
di'’o. Io son conten)»' di far quello che dici , fra- 
tello Sanaio , replicò li. ClnscioUe , e quando 
tu vegga l'occasione di liberarmi , io farò a ino 
modo in tutto e per tutto ; roa tu vedrai , San- 
cio , quanto sei lontano da conoscer la mia di- 
sgrazia. In questi discorsi sì trattennero il Gavi- 
liere errante ed il rn il antUnle Sculiero, siq- 
t.anlo che giunsero dove ij Pievano , il Oaaoni'-o 
ed il Barbiere , che di già erano smontati d% 
càvtillo li stavano a^ppttando. fi carradare levò 
subito i buoi dal carro , e li iaìciò aivbira a loro 
piacere per quel verde ed ombroso luogo , la 
ou.' freschezza copt'nujvano a godere non sola-, 
mente le persone iucauUte , cqtne O. Chisoiotta , 
ma ogni saogia ed accorta , coipe U suo Scudie- 
ro , j| quale pregò il Pievano , che volesse per 
un poco lasciar uscire vjjilla gaì)bi.i il sqo signore, 
poieliè s’ ei non lo Iqsaiaya , qu-lla prigione nou 
si Sinia trovata cosi pulita, come richiedeva Ì4 
decenza di un tal Cavaliero , come era il sqn 


mro ìtr: 145 

J^ldronè. Il ?i«vaVio J’ inf^e , è disse cìie avO* 
tebbe fatto niHtO voleniieri quanto gli diman- 
dava, se non avesse fatto delle sue , e se no fos- 
se fugjb® > dove non T avessero potuto mai più 
trovare, lo gl» entro sicurtà della fuga, risposò 
Saneio. Ed ancor io di tutto quello che inai po- 
tesse succedere , disse il Ganoniro ^ ò molto più. 
•«'egli ra» dà p,irole da Cavaliera di nou disco-, 
atarsi da noi altri aìntanto che noti disponiamo - 
altrimenti. Io ve la dò, rispose Don Clilsciotie, 
■che stava con gli orecchj tesi' a Sentir ogni cosa, 
tanto piu che colui che è incantato come son io^ , 
non ha facoltà di dispone della sfta pwrsona in 
quello eh’ ei .vorrebbe , poiché l’ iiicaniatore può 
fare eh’ egli non si muova da uno stesso luogo 
in tre secoli , e s' ei si fugge , Io farà tornare 
•volando , e giacohè tatto questo era vero, poteva 
sicararnent» lasciarlo andare, e molto più risul- 
tandone a lutti gran ^los'aitiento ; e nou_ liberan- 
dolo , gli protestava 'eh' èi non polevà .faro di , 
m^t !0 di non dar loro fastidio alf olfatti) , se di 
1\ non si allontanavano. II Canonico gli pigliò le , 
mini, sebbene le teneva iogate , e sopra Ja sua 
fede e parola lo sgabbiarono j del che egli si 
lìdllegrò iu estremo vedendosi fuori della gabiia, ■ 
e la prima cosa eh' egh facesse , fu stirarsi tutto , 
il o»)rpo, e poi' andò a dare una vista a Rouri- 
naute , e dandogli due palmate sulla groppa 
disse : Ho ancora '•cònfidunza nel Cielo, fiore o - 
specchio dei cavalli . che presto ci abbiamo ,a * 
veder tutti « due nella prosperità elve deside- 
riamo , tu col tu0 signore addosso , ed io sopra . 
di te, esetcitamjo l’officio per il quale Iddio mi 
ha mandato al mondo. E quahdo O. Ch'scìottu 
ebbe detto questo i' se ne ritirò con Saneio in 
|io luoj^o rìiudlt) , 'di dove ritornò 'pKi alleggerì-^ 
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to , e con maggior desiderio di mettete in 
cuziotie quello che il stto Spudiero gli ordinava. 
Il Canonico rron gli levava gli occhj da dosso , «. 
si stupiva di vedere la stravaganza della ‘sua 
gran p8V.zìa, ed il buon giudizio eh' ei mostrava 
in quanto diceva , e rispondeva j solamente usciva, 
fuori dei termini ^ come altre volto si è detto ) 
subito ohe si trattava di cose di Cavallerìa i e. 
cosi mosso a compassione , quando ognuno si fu, 
posto a sedere sopra T erbetta , aspettando la ca« 
Calcatura che portava la vettovaglia del sig. Ca- 
aaonico ,, gli disse : £' possibile , sig. Cavai ierof 
che abbia potuto tanto con V. S- l'infelice ed 
oziosa lettura de’ libri di Cavalleria <, che gli ab- 
bia fatto perdere 'I giudizio^ in maniera ch’eli 
creda di esser incalvato, con altre cose di que**, 
Bto genere si lontaae dall’ esser vere , come è 
lontana la bugia dalla verità ? Come può raai 
essere , ohe sì trovi un uomo di si poco giudi-; 

io y che'' si persuada , òhe ri sia stato al mondo 
quell* infinito numero d' ^madissi , e quella in- 
numerabil turba di tanti Cavalieri, tanti Inape-* 
radori di Trapisonda, tanti Felismarli d* Irca- 
nia , tanti Palafreni , tante Donzelle erranti 
lauti serpenti, tante fantasm*? , tanti giganti,. 
' tante e tante inaudite venture, tante sorti d’in- 
cantesimi f tanti furiosi incontri , tanta curiosità 
di vestiti , tante Principesse innamorate , tanti 
Scudieri , Conti , tanti Nani graziosi , tante let. 
tere , tanti detti amorosi , tante donne brave > 
e finalmente tanfi e sì spropositati successi , co- 
inè son qnalli che nei libri dì Cavalleria si con* 
tengono? lo vi dirò il vero, quando io U leggo, 
intanto cb' io fisso 1' immaginazione in pensare 
ohe son bugie e bagatelle , mi danno no poco di 
I HM poi quando o^no^o quello che eoii 
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’ìBOTio y petfo nel muro il migliore cV io trovo , 4 
li getterei tutti nel fuoco , se io gli avessi pre- 
senti , o vicini t come meritevoli di tal pena , 
per esser falsi ìmbrogliatori , e oontrarj al modo 
di procedere , che domanda la comun natura 
degli uomini , e come inventori di nuove sette , 
e di nuova maniera di vivere , e come quelli 
che danno occasione all’ ignorante volgo , di far- 
gli credere , e tener per ferme tante sciocoherto 
che raccontano. £d hanno ancor tanto ardire che 
si arrischiano a turbare gli ingegni dei saggi , e 
hen nati Cittadini , come si può chiaramente 
vedere da quello che hanno fatto con V. 8. , 
poichò ]’ hanno ridotto a termine che sia neces- 
sario rinchiuderlo in una gabbia , e menarlo 
sopra un carro di bovi , come ohi eendnce , o 
mena qualolie Tigre , o Leone di luogo in luogo 
per guadagnare col mostrarli alla gente. Orsù , 
signor D. Chisniotte dolgasi di se medesimo , e 
' riditcasi nel grembo della discrezione , e sappia 
servirsi della molta che al Cielo è piaciuta dargli/ 
impiegando il felicissimo talento del suo ingegno 
in altra lettura ohe ridondi irif giovamento della, 
sua coscienza, ed in aumento del suo onore; e 
se pur trasportato dalla sua naturai inclinazione 
vuol leggere Libri di prodezze , e di cavallerioa 
legga nella Sacra Scrittura quello de’ Giudici 
che vi troverà cose vere , e stupende , ed azioni 
sì veraci, come brave. La Lusitanìa ha avuto un 
iViriato , Roma un Cesare , un Annibaie Carta'w 
gine, un Alessandro Grecia, un Conte Fernando 
Gonzalez Gastiglia, un Marte Valenza, un Gon- 
zalo Fernandez Andaluzia , un Diego Garzia di 
Paredes Eitreraadura , un Garzia Perez di Var- 
gas Scerez , un Garzilasso Toledo , un Don Ma- 
nuel di Leon Siviglia ^ e im Pietro Strozzi Fiir-- 
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TcnzH, la cuf iez’ontj delie lor valofrteé Jntprè^é j 
jiuò trattenere , iiìseg^nare , dilettar», e inaravi— 
pliare, chi le ledono. Queita sì elio sarà . lettura 
degna del buon giudi/-io di V. S., signor Dott 
Chisciotte tnio , per la quale diverrà erudita 
nell' Istorià, innamorato della virtù » ammaestra- 
to nella bontà , rnigUorato ne’ custafiiì > bravo 
fienza temerità , audace senza cof\»rdui , « tutto 
quest© io CHOC (il Dio , atilo suo , e tama della 
Mancia , di dove , per quanto ho iiileso « V. S. 
piglia la sua grande origine * ed il suo priooipio. 
3tetle D. Chisciotte aitentissinio ad ascoltare li 
discorso prudente di.*l Gmoaico , e quando ei vi- 
ce ohe 1’ ebbe .ilairo s dopo che l’©bbe un gran 
pezzo guardalo j gli disse : i\V* signor Ca- 

>nliero che il rogionàraento che, V. S. ha fatto » 
sia stato solo per darnai ad, intendere che al riion- 
do non ci sono mai 8t*;ti Cavalieri erranti , o ebo 
tutti i liibri di Cavalleria si^io falsi ^..bugiardi, 
ztooivi , ed inutili alia Repubblica ^ e che Uo io 
fiitto «naie a leggerli , e peggio a crederli v a 
molto più ad imitarli essendomi messo a segui— 
tare la durissima professione dell’ errante Caval- 
leria che essi ins'*gnano , negaodouii^ che nei 
mondo non ci siano stati Amadi» nè di (Jaula , 
nò di Oreqia , nè nessun altro Gavalierò di qiieU 
li che ne son- piene le Storie. Ella è nè piu , 
Inè tflorio jCome V. S. dico., disse all’ora il Cano- 
ivicc. Al che D. Chisciotte rispose , soggiunse V. 
3- similmente .dicendo che mi avevano tatto 
mitabilo danno simili Eibri j poiché mi acevauo 
cavato il cervello , e messomi in una gabbia , © 
che mi sarebbe ibcglio emendarmi , e mutar let- 
tura *,".leggen.}<me de’ jiiù veri , e che più dilet- 
tano , ed insegnano. Cosi .pare a mo , disse il 
Càiionico» lìiìue , replicò Ooa Ghi^ciotté j lo ooa ^ 
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frtrvo che n«»g8wno aia pazza , eil inraniaio se aa-n 
V. S. » poiché si è messr> a dir tante bestemmia 
contro uua cosa sì ricevuta , eil ammessa nei 
mondo, e tenuta per sì verace > che ohi la ue« 
^asac , come fa V. S. , nieriterchhe la stessa pena 
che V, S. diceva, che dava a’ Libri, quando 
che li legge , gli vengono a noja : perciocché il 
voler persuadere a nessuno che Amadis non sia 
stato , e tutti gH altri Cavalieri venturieri , che 
ne aon pieni i Libri , sar^ un voler far cre/Jero 
che il Sole non illumini , nè il ghiaccio rdl?r<?d- 
di , nè la terra sostenga , poiché dii si può tro- 
var mai di cosi sonile ingegna, che jiossa fir 
credere ad un altro , che non sia. stato vero quel- 
lo dell’ Infanta b'iori^^e , e Olmi di Borgngiw ,'o 
quello che si racconta di Fierabrasse , con il 
punte di jMau.tible , che successe xinl tempo di 
Carlo Magno./* che giuro per il corpo di mio 
■padr® » ‘^bft egli èi stato si yero , coma è oia dì 
giorno. L se ciò non è vero, deve e.«>ser ancor 
b.ugia , ch'i ci sia stato. Ettore , ed Achille nella 
guerra di Troja , i dodici Paladini di Francia , 
f>d il Re d’ Inghilterra che sin a’ presenti 

tempi sta convertito io Corvo , e di giorno in 
giornu r aspettano, nel suo ^egrio j ed avranno 
fmeor sirdiar «li dir,e ehe sia stata falsa U Storia df 
Querino Meschino., o quulla della dimanda del 
• ^an.to, Qriaìd , e che sono apocrifi gli amori di 
D. Tristano e l.a ^egin^ fseò , come quelli di 
Ginevra , e Lanciaro.tte , ritrovandoci persone 
efie quasi st ricordano di 9 Vor veduto j£t Matrona, 
Chiutagnqna , efie ^u )% miglior mescitóra di 
vino che mai avesse U gran Rreltegna | e ciò à, 
si vero che io •«> ricordo che mi diceva una mia 
nonna da canto 4* }iitdre. , quando veiJeya, 

quoìchci c;pj piando. ^ quella «i- 
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potino m!è ^ par tutta la Matrona C^intag'nona ; 
dal che argaitco ora io, ohe olla la dovette co- 
noscere , o vedere almanco qnalnhe eoo ritratto^ 
E chi potrà negare che non sia vera T Istoria di 
Pierre, e la bella Magaion'a , poiché sino al dì 
d’ oggi si vide nell* Armeria dei Re il bisohero, 
col quale voltava il cavallo di legno , sopra il 
quale andava il bravo Pierre per Taria ohe è 
uu poco maggiore di un timon di carretta » ed 
accanto al bischero vi è la sella di Babieoca j. ed 
in Ronoisva Ile v' è il corno di Roldano , della 
grandezza appunto di una gran trave : dal che 
s’ inferisce che oi siano stati i dodici Paladini , 
Pierre , Marte , e simili altri Cavalieri di que- 
sti , che ( come dice ognuno ) vanno cercando 
le ventare. E se nou mi vuol conceder questo , 
dicami di grazia , non è egli stato vero , che il 
bravo Lusitano Giovanni di Merio sia stato Ga- 
Taliero errante ohe andò ìiT Borgogna , e ohe 
combattè nella Città di Ras co) gran signor di 
Ciartil , chiamato Mossen Pierre ; e da qui pei 
nella Città di Basilea con Mossen Enriche di 
Remestan , riportando vittoria d' ambedue , ed 
acquistando onorata fama ? £ le ventare j e uia- 
. £de che ancor fecero in Borgogna i valorosi 
Spagnuoli Pietro Barba » e Gnttiero Ghisciada 
^ dalla cui stirpe io discendo per linea retta di 
maschio ) vincendo i £glj del Conte di San PoloP 
T^eghinmi similmente che D. Fernando di Gue- 
vara non sìa andato in Alemagna a cercar le 
venture , dove menò le mani con ine$$er Giorgio 
Cavalier della casa del Ouea d’ Austria. Dicano 
che siano siate burle le giostre di Svero di Chi- 
gnones dal Passo j; l' imprese di D Mossen Luis 
di Falses contri ^J>. Gonzalo di Gnsman Cava- 
liera CaitigUanO| <^u molte predozze tàtte 
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3a Gat:i3{ér! Cristiani di quest! , e di altri Régni 
stranieri , tanto autentiche} e vere, ohe torno a 
dire • che chi le negnase , sarebbe privo di ogni 
ragione , e di ogni buon discorso. Il Canonico 
restò maravigliato ad udire il misenglio ohe D. 
Chisciotte faceva di verità , e di bugìe ^ ed s 
Tetiere la notizia ohe aveva di tutte quelle cose 
toccanti } e concernenti a* fatti delta sua errante 
Cavalleria , e così gli rispose : Io non posso in 
verno modo negare , signor D. Chisciotte , che 
non sia vera qualche cosa di quelle che V. S. ha 
detto , massimamente su quello che tocca ai Ca- 
valieri erranti Spaglinoli , e voglio similmente 
concedere ohe oi siano stati i dodici Paladini di 
Francia ; ma non voglio già credere ohe facessero 
tutte quelle cose che di essi scrive 1’ Arcivescovo 
Tarpino ; perchè la verità è , che furono Cava- 
lieri cappati'} e scelti dai Re di Francia j che si 
chiamarono Paladini , per essere tutti uguali 
nel valore } nella qualità , e nella bravura j al- 
manco , se non erano tali, era dovere ohe fossero, 
ed era come una Religione dì quelle che ora si 
usano di S. Jacopo , o di Galatrava , che si pre- 
suppone ohe quelli , che la professano , abbiano,’ 
o debbano essere Cavalieri valorosi } bravi , o 
ben nati ; e come ora dicono Cavaliere di Sau 
Giovanni , o di Santo Stefano , dicevano in quel 
tempo , Cavalìero de* Uodiui Paladini , perchè 
non furono dodici pari quelli che per quest» 
Religione militare (mono eletti. In quanto poi 
che sia stato un Marte , non è da dubitare , nò 
tampoco Bernardo del Carpio > ma che facessero 
le prodezze che si raccontano } penso non si ab- 
bia a creder cosi di leggiero. In quanto al bi*r 
schero, che V; Ss dice del Conto Pierre , e oho 
sia, accanto alla aolla di Babiecca nell* armeria 


I 
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ilei Rp ♦ io confesso il «nio peccalo clie sonò si 
)<rnorante , o A corto di vista , die sebbene ho 
veduto la selU , non mi son accorto del bischero, 
© molto più essendo sì grande » come V. S, ha 
detto. Bone, io vi dico che egli vi è sicuramente , 
yeplic?) D. Chisciotte ; e per maggior contrasse- 
gno , dicono che è dentro ad^ una tasca dì vac- 
chetta , perchè la muffa non gli dia fastidio. 
Ogni COSI può essere , rispose il Canonico , ma 
per gli ordini che ho avuto , dico che non mi 
ricordo dì averlo visto : ma supposto che io con- 
ceda che sii quivi , non per questo mi obbligo 
a credere J’ Istorie di tanti Amadiasi , uè guelJo 
fli tanta turba di Cavalieri , coma per tutto si 
raccontano, uè è dovere cbe uu uomo si onorato, 
p di sì buon giudizio come V. S. , si dia ad in- 
tendere che siano vere tante , e sì stravaganti 
pazzie , come quelle che sqno scritte negli spro- 
positati hibri di Cavalleria. ^ 

GAPrTOLO II. 

, J)pVa "prudente disputa Don Chisciotte ^ 
ed il Canonico fecerQ , c<m « tri, successi, 

t ^ e - 

questa s\ che è da riderò , rispose Don 
Chisciotte; i libri che' sono stanapati coti licenza 
de’ Prióoipi j '0 con approvazione di quelli sili 
quali furono rimessi $ e che con gusto generalo 
di ognqno sono letti o celebrati da '.grandi e do 
piccoli, da poveri e ricchi j. da letterati oda 

ignoranti » dà plebei o da uohili , hnalmeate da 
, ogni sorta di p.ersQue. dì qualsivoglia stato o con- 
.d>ziQiUe • alpigiano, ad esser bugiardi , o molto più 
*q>pore.u6* 4* poit^ljft cirac- 
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confano 51 paJre , la madre , h pafrìa , i paw 
venti, l’età, il luo'o e lo prodezze punto pei*, 
pùnto , e di per di , cha il tal Ga vallerò fece » 
,o Cavalieri fecero. l>i grazia stia cheto , V. Sv 
non dica tal sorta di hostemmia , e credaniii cKo 

10 gli dico quello ohe in olà dove fare coma 
prudente; e se lo vuol vedere, leggali , e vedrà 

11 piacere che cava dalla sua lettura , e acciò 
tocchi con inanO ch’egli è verissimo quanto dico^^ 
si trova al mondo maggior cootento come in ve- 
dere , verbi grazia , qui ora dinanzi a noi un 
gran lago di pece che bolla a rioorsojti , e eh» oi 
Ta nuotando e scorrendo in quà e in là una quan- 
tità di lucertole > serpenti , e naolt' altre sorta 
di feroci e spaventosi animali,^ a che dal bel 
mezzo del Iago esca una mestissima voce che dica; 
Tu Cavaliero chiunque ti sia , che T orribil Jjga 
stai giiardarulo, se vuoi conseguir i( bene, cUa 
sotto queste nere acque si copre , mostra it va- 
lore del tuo fbrte petto, e gettati nel mezzo del 
«uo nero e cocente liquore j che so così non fai, 
non sarai dégno di veder f alte muraglie , che ii> 
sa rinchiudono e contengono i sette Castelli della 
sette Fate, che sotto questa nerezza starino a 
giacere, e die appena il Cavai ieru ha udito J’or« 
vibil voce, senza pensar ad altro e senza con- 
siderar il pencolo al quale si mette , ed ancluy 
senza liberarsi dal fastidio che gli danno le sue 
ibrti armi, racoomandaedosi al Cielo ed al'la'sa^ 
signora, si butti in mezzo' al boHeate lago', t» 
quandfo non si penèa''^ nè sa qual deve essere il 
suo porto , si ritrovi in mezzo ai .fruìjti Campi, 
più dilettevoli Hi* gran Innga degli EUsjjqmvi 

pare , 'che il Cielo sia più che trasparente 
e che il Sole riluca con chiarezz.-\ più nuova s 
gli si pone dinanzi agli occhi una bolla forma» 
ru 9 di D. Clwcioue Vd. IV. li 
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Bì si ver^ì c> frondosi alberi Testila J die ralle- 
gra la rista con la su? rerdura , e trattiene Tu-r 
dito il dolce e non imparato cantp de’ picbioli o 
raghi augellettì che vanno saltando, or quà or là 
per gl' intrecciati rami j qui scopre un ruscello , 
Je cui fresche acque j somiglianti appnnto ai li- 
quidi cristalli , corrono sopra minuta arena e 
iianche pietre j, che poco da esse il fino oro e 
‘]o pure perle si differenziano ; là vede un* arti- 
ficiosa fonte di variato diaspro e di liscio marmo 
fabbricata j qua no vede un altra fatta in forqia 
di grotta , dove i minuti picchj della telline coq 
le torte case , bianche e gialle delle chiocciole , 
posti con disordinato ordine , mescolato tra es8| 
pezzi di trasparente cristallo e dì coutrafattp 
smeraldo fanpo un variato lavoro , di maniera 
che 1’ arto imitando la natura , pare che ivi la 
Tinca ; là iuipro-visamente gli si offerisce alla vi- 
sta un torte Castello , o sontuoso palazzo , le cui 
muraglie sono d’ oro massiccio , i merli di dia-, 
xBanli , le pòrte dì giacinti, e finalmente è disi 
- maravigliosa architettura , eh© con esser la ma- 
teria , della quale è formato, non manco, che di 
diamanti, di carbonchi, di rubini, di perle, 
d’ oro e di smeraldine dì maggiore stinpia la sua 
^'altura ? E quando si è veduto lutto questo, che 
cosa si può vedere che dia maggior contento, 
come veder uscire dalla porta del Castello un 
gran numero di IJonaelle , i cui vaghi e bei ve- 
stimenti se io mi mettessi ora a raccontarli , co-, 
xnè ce li‘ dipingono V Istorie-j.safia un procedere 
in infinitP > e poi pigliar q««illa., che pareva tra 
le altre 1» piò bella , pev la rajano 1' audace Ik- 
•òalifro che si gittò nel bollente lago ne menarlo, 
senza dirgli neppure una paròla, dietro al.rioco 
palazzo 9 Castello; e farlo spogliare ifiuV^do.» co- 
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thè pUa tnàSré to fece , e bagnarlo con tiepida 
acque , ed ugneflo poi con odoriferi unguenti , 
e mettergli Una camicia di ifuttil bisso , tutta 
piena d' odori e di profumi ; e venire un’ altra 
Donzella a gettargli sopra le spalle un gran man- 
to , che a valer poco, dicono che vale una Città 
intera ed anco più f E ohe ’ cosa si può vedere 
più bella -, che quando ci raccontano , che dopò 
lutto questo lò menano in un' altra sala , dovò 
trova apparecchialo con si bell' ordine , eh’ et 
rimane soppeso e stupefatto /* Che più bella cosà 
che Vedergli dar l’ acqua alle mani , tutta di 
ambra e di odoriferi fiori larnbiocata ? Ghè 
cosa più galante , ohe vederlo servire di 
tutte le Donzelle guardando un maraviglioso si- 
lenzio ? Che cosa più garbata , che vedergli 
mettere innanzi tante difTerenti vivanda , si sa^ 
poritarnenle accomodate , che 1’ appetito non sap- 
pia a qual debba dar di mano ? Che gusto a me- 
raviglia pnò esser maggiore che udir Ja musics 
ohe si fa mentri egli sta mangiando senza saper 
di dove proceda , nè chi la faccia F £ finito pot 
SI banchetto , e sparecchiato le tavole , riraanera 
51 Cavaliero àppoggiato sopra la sedia , e forsei 
nettandosi d denti , coni’ è usanza , entrar ali’iin- 
provviso per la porta della sala un'altra molto 
più balla Donzalla , che nVssuna di quelle prime, 
e mettersi a sedere a lato al Cavaliero, e co- 
minciare a dargli conto, che questo è un Ca- 
stello , e eh' ella vi sta incantata , con altre cosa 
che rendòn sospeso il Cavaliero , e fanno stupirò 
S Lettori che vaUno leggendo la sua storia ? Non 
voglio in questo esser più lungo , perchè dal 
poco che ho detto , si può argomentare , cho 
^qualsivoglia parte che si legga di qualsisia storia 
di Cavaliero errante /abbia ad apportar gusto s 
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Blnp^re a cTiiunque la legge j e V. S. mi .creda i 
e come un^ altra volta gli ho detto, legga quasti 
libri , a vedrà come gli sbandiscono la malinco- 
nia che ha , e gli niigHoraho la cóndbione , se a 
aorte non l'ha molto buona. Io posso dire di me 
stesso , che dappoi che io sono Cavaliere errante 
aon bravo, cortese, liberale, ben creato , gene- 
roso , splendido, audace, piacevole , paziento , 
sopportator di fatiche , ci prigionie e d' incanii; 
e sebbene è sì poco , cU’ io mi vidi rinserrato 
311 una gabbia come matto , penso nondimeno 
per il valor’ del mio braccio , favorendomi il 
Cielo 5 e non essendomi contraria la fortuna , di 
vedermi tra pochi giorni Re di qualche Regno, 
uel quale possa mostrare la gratitudine e libe- 
ralità che ho dentro al mio petto , ohe ognun 
sa signor mio , che chi è pòvero non puì* pa- 
le sare la virtù della liberalità, sebbene la pos- 
sedftseo in èommo grado ; e la gratitudine , ch« 
solo consiste 'nel desiderio , è così morta , nella 
«tessa manietà appunto , che è morta la tede 
senza V eiwottio delle opere. Per questo vorrei , 
<ho la fortuna ini porgesse presto qualche ccca- 
«ione da farmi Iroperadore per mostrar il mio 
animo , facendo bene ai miei anaiei , « partico- 
larmente a questo meechinello di Sancio Ponza 
mio Scudiero , che è il miglior nomo che si trovi 
al mondo , e vorrei dargli una Contea , che un 
ternfo fa gli promisi ; ma io noti ,ho altra paura,' 
«e non 'che egli non abbia ad esser da tanto da 
governar il suo Stato. Sancio sentì quasi queste 
ultime parole del suo signore, al qual disse; 
V. S. procuri <inire di darmi questa Contea che 
dà lei mi è stata tanto volte promessa , come da 
me desiderata , th’ io gli dò parola , che non mi 
^ mancherà ingeguo da goveruatla^ e che wi 
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Xùftùc))] f I0 I1O ;«€Dtito dire troT^no de^Ii’ ' 
Ti’oaijni al mondo » clic pi^liaDo ad alffiUo gli 
Stati de’ «igirori, é gli danno un tanto ogni an» 
xio , ed easi ai pigliano la briga di governare , 

«d il signore , 86 no sta a panciolle , godendo l’en- 
'tirata che gli danno , aetusa. pigiiarii altri fAstidj; 
e cesi farò aneli’ io , e non la gaarderò { cotna 
«i aàol dire) a un filar di case ; ma lascierò su.- 
J>ito in abbandotao ogni cosa , e mi^ goderò la 
mia entratuccia come un Duca , e chi ci vani 
penUr oi pensi» Questo , 3 ancia iVate] mio , dissa 
ài CanoDÌou » s’ intende quanto al possedere l’en- 
trata j ma quello che looca all* auitniaUtrazìoa0 
della giustizia è cosa che appartiene al signora 
dallo Stato , e qui è necessario l’ ingegno ^ ed il 
Imon giudizio , e sopratatto la bnona iutenziona 
■di far le cose con rettezza j perchè se questa - 1 

raanoa al principio , sempre i mezzi riusciranno 
cattivi , « tanto mole porger ajuto Iddio al bnon 
desiderio del sempUce^ come impedire il cattivo 1 
deli’ astato. Io uon /rn’iii'tendo di queste. Filosofìe, 
rispose Sancio Paura, ma so ben questo-, ohe 
avessi io sì presto Ji Contea , come io la saprei 
governare, <^s io ho per li’ Iddio grazia tanta 
anima, come un altro, e tanto corpo, come 
possa mai avervi altro maggior di me , e tanto 
sarei B.e del mio Stato , come ciascheduno dal 
sp.0, eri e&sendolo farei quello che mi piacerso , 

•e facendo quello che mi i)iacesse , .farei a mio 
fUodo , e facendo a mio modo sarei contento , od 
essendo uno contento , ò quanto ei possa mai de-* 

. siderare , ed essendo qpaut' ei può «uai deside- 
rare , non occorre dir altro., e venga pur In 
Stalo , « addio , a rivoderoi corno dice un uieeo 
ad un altro. Queste non sono cattive Filosofìe , 
lo di €4 rcplUù .il Caopuko/ qui 
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coa tuttó Ciò CI è ohe dire assai' Jofira- questa' 
iriatéria di Contee. Al che rispose D. Chisciotte, 
lo. non so ohe gli docorra fardi altro , solamenta ' 
mi guido per 1* esempio ohe mi dà il granda' 
Amadis di Gaula che fece il siio Scudiero Conta' 
dell' Isola Ferma , e così posso aiicb* io senza* 
scrilpolo alcuno di coscienza, far Conte Sancia' 
Panzà ohe- è uno dei migliori Scudieri che mal' 
abbia avuto OavalierO errante. Il Canonico resta 
attonito dèi bolli Spropositi che Don Chisciottet' 
avera detto, del modo ohe aveva dipinto Ta ven- 
tura del Cavaliei'o del Lago , dell’ impressiona 
che avevano fatta in lui le sognate bugie del 
Libri ohe aveva letto ; e finalrxleate lo faceva 
stupire la scimunitaggine di Sànoio , che con 
tanto ardire desiderava di avere la Contea pro- 
messagU dal suo padrone. Già in questo torna- 
vano i servitori del Canonico ohe erano andati 
air Osteria per la cavalcatura della vettovaglia , 
e distendendo un tappeto sopra la verde erbetta 
del prato , si posero a .sedere all' ombra di al- ' 
cnni alberi , e mangiarono quivi , acciò il car- 
radore non perdesse la comodità di quel sito sì ’ 
a proposito per il pasto dei buoi. E stando man- 
giando, sentirono inaspettatamente un gran fra- 
casso, ed il suono di uti campanello che si udiva 
trS certe macchio ohe erano quivi appresso , ed 
in un subito'videro uscir tra quei ce.spuglj Una 
bella capra ohe aveva la pelle tutta chiazzata di' 
nero, bianco, e bigio; dietro a, questa andava* 
un Gaprajo chiamandola , e dicendole parole a' 
modo suo, acciò si fermasse, e ritornasse al bran” 
co. La fugace Capra , spaventata corse alla volta 
della gente, quasi domandandola ajuto, e da quella 
si fermò. Giunse il Gapraro , ed acchiappandola 
per lo TOrna , come so ella fosse stata capace di 
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discorso i lé disse : Ah vagabonc|a , vagabnada > , 
chiazzata , chiazzata , come vai ta questi giorni-, 
' zoppicando'/* di che Lupi hai .paur^ /* figliuola 
mia bella, non si può sapere la cagione di que-. 

; sto? ma che , occorre rompersi ^ la testa? tu set 

t femmina ., e non puoi star mai ferma , ohe mala- 

detta sia la vostra condizione, e quella di tutte 
r quelle che' imitate. Ritorna , ritorna amica che < 
se non sei contenta , almeno sarai- più sicuri. 

I nella tua stalla , ^éjcon le tue ooi^agne , che so 
tu che r bai da guardare', ed essergli guida, T4Ì-> 
cosi vagando , e fuor di strada ^ che fine potran- 
no elleno avere ? le parole del Gapraro piacquero 
grandeniente a quelli che T udirono, massima’ 
mente al Canonico , che gli disse : Di grazia , 
fratello, datevi pace, e nou vi affannate tanto 
per riinenqr si presto questa Capra al quo greg- • 
ge , che giacché T è femmina , come voi dite , . 
bisogna che ella seguiti il suo naturai istinto , 
benché faceste ogni forza per distornela. Pigliata 
questo boccone , e bevete una volta , che man- 
derete via la collera , ed intanto si riposerà fa 
capra : e detto, questo , gli dette con la punta 
del Coltello un pezzo di coniglio freddo, li Ca- 
praro lo pigliò , e lo ringraziò molte volte , bevi*, 
si quietò , e dissa : Io non vorrei , che per aver 
parlato si di proposito con questo animale, mi 
tenessero,]# signorie vostre per uomo semplice , 
che gli so dire , che non sono senza mistero lo 

I I parole, ohe io ho lor detto. Io son rustico , non . 

I ]o nego, ma non tanto ohe io non sappia cointr? 

' o debba proceder Con gii uomini , e con le bestie. • 

iT to non dubito niente di questo, disse il Pievanu, 

i V che io. so già per esperienza , che i monti pio- - 

1 ducono Letterati , e nelle capanne dei PastOJ Ì «I 

li trovano dei Filosofi, Almeno signore, repliod i? ' 
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<• tosto il Gapraro , cho dasso principio a 

qaaiito aveva promesso, li Gapr>iro dette due 
palmate «opra i fianchi alla capra che teneva 
per le corna « e disse; Puniti a giacere anoiinto 
8 me f chiazzata , che avremo tempo di ritornar^ 
al nostro gregge. Parve ohe la capra rìntendesse,. 
perclrè subito che il suo padrone si pose a se- 
dere , ella si distese accanto a lui con gran ri- 
poso , e guardandolo in viso, dava ad intendere 
ch6 siavrt attenta a quello che il Gapraro diceva^ 
il quale cominciò così ia sua istoria., 

CAPITOLO LI. 

Che tratte, di quello che raccontò il Carrara 
a tutti quelli che menavano Don Chisciocte, 

ryi 

X re miglia lontano da questa valle si trova 
una. villa , che sehbeu piccioU , è delle più ric- 
ahe di questi contorni » «ella quale solevo abi- 
I tare un onorato contadino , e tanto , che qnan'* 

I tanque lo ricchezze ai tirin dietro T onore ^ più. 
' V' P®** *tuore delle virtù eh* egli aveva,. 
Icba per le molte ricchezze rh’ egli possedeva ; ma 
. quello che lo faceva più venturoso \ secondo che. 
jegli stesso diceva) era l'avere uua .figlia d’ in- 
.Goraparahil bellezza , di singoiar prudenzaf grazia 
I e virtù , ch^ chi ia conosceva e la guardava , si 
. stupiva d> vedere 1’ ecoellenti parti dello quali al 
Cielo e alia Natura piacque arrirchiria. Essendo 
ancor bambina, fu bella, e sempre andò cre- 
scendo in bellezza, e nell’età di sedici anni fu 
/bellissima. La fama di tal balta si sparse per. 
ogni luogo delle convicine ville , ma che dico ioi* 
con solo per le Goavioine , ma per le riniobr 
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tratteflcVa tatti e dae , con la poca età della sua 
^fì^Iia , e con parole generali , ohe nè I’ obbliga- 
vano f nè tampoco noi altri disobbligavano. 11 
mio rivale si chiamava Anseimo , ed io Eugenio, 
acciò non vi sia nuovo il nome delle persone , 
che in questa Tragedia si conteogonu , il cui fi- 
ne sta ancora pendente , ma si conosce a un di- 
presso ob’ egli bada esser miserabile. Venne in 
questo tempo a) nostro paese un certo Vincenzo 
dalla Rosa , figliuolo di un povero oontadino del- 
lo stesso luogo, il qual Vincenzo veniva d’ Italia 
e d’ altre diverso parti , dove era stato soldato. 
Costui essendo ragazzetto d' intorno a dodici aor 
ni j fu cavato dalla nostra Terra da un Capita- 
po , che s' abbattè a passar di quivi con la sua 
compagnia , e di lì a dodici stltri anni il garzo^ 
netto tornò vestito da soldato dipìnto con mille 
colori , pieno di mille vezzi di cristallo e di sot • 
tili Collane d’ acciajo : oggi faceva il bello con 
un vestito, e domani con un altro , ma erano 
piuttosto vistosi che di spesa. I contadini , che 
(li sua natura son maliziosi ,e quando non hanno 
che fare sono la stessa malizia , vi posero menta 
e contarono ad una ad una le sue borie e le sue 
gioje , e trovarono ohe i 'vestiti erano tre di dif- 
ferenti colori con le sue calzette e legacci ; mo 
pi gli acconciava in tanti modi , e ne faceva tanto 
invenzioni , che se pon gli avessero contati , vi 
sarebbero stati di quelli che avrebbon giurato , 
eh’ egli si fosse lasciato vedere con più di una 
dozzina dì vestiti e più di venti pennaochj. E 
non paja stravaganza ed impertinenza questo oha 
io dico de’ vestiti , perchè questi vengono spesso» 
a proposito in questa storia. Si metteva a sedera 
Sopra un muricciuolo , ohe è sotto a un grande 
albero della roìtra piszejt;, e qui,yi e^vjpo tutti 
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con la Isoeca aperta a sentirgli racnontare le sixé 
prodezze ; non ci era paese in tatto 1’ orbe , eh* 
e«»^U non l* avesse veduto , nè battaglia nella qua- 
le non si fosse ritrovato : diceyadi aver ammaz- 
zato più Mori , che non son in Marocco , nè in 
Tunisi , ed entrato in più singolari disfide , che 
Gante e Luna , Diego Gar/ia di Paredes , e mille 
nitri eh’ ei nominava , e di tutte aver riportata 
vittoria , senza avere sparso non altro che una 
gocciola di sangue. Dall’ altra banda mostrava 
margini e cicatrici , ohe sebbene non si poteva 
distintamente conoscere quello che fossero , ci da- 
va ad intendere , che erano archìbugiate avuta 
fn differenti assalti e scaramucce. Pinalmenta 
con una inaudita arroganza dava del tu ai pari 
anoi , ed a quelli stessi che lo conoscevano , e di- 
ceva che suo padre era il suo braccio , la sua 
stirpe , I 0 sue imprese , e benché fosse soldato ^ 
non la cedeva allo stesso Re. Si agg'ugneva a 
quest’arroganza Tesser un poco Musico*, o suo- 
nare una chitarra contrapuiiteggiaudo , di ma- 
niera, che dicevano alcuni , che egli la faceva 
parlare ; ma non aveva queste grazie sole , che 
egli era ancor Poeta , e così d’ ogni bagateIJa 
ohe occorreva nel paese , ne componeva una can- 
zone lunga un miglio , • mezzo, teneste soldato 
dunque che qui ho dipinto , questo Vincenzo 
dalla Roda , questo bravo, questo zerbino, que- 
sto Musico , questo Poeta , fa visto , o guardato 
molte vòlte da Leandra da una boestra di casa 
sua «-che aveva la veduta verto. la ’ piazza : la iti- 
namorò T orpello do' suoi vi.-tosi veatiti , le sua 
<oanz<ani' l’ incantarono che di ciascheduna che ei 
componeva , ne dava venti copie"; arrivarono ai 
suol orecchj lo prodezze che egli aveva di so 
stesso raccontato , o io conclusiouo cosà lo do- 
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^«va aver ordinato il Diavolo ) olla si tenne 
innamorar di Ini , prima ohe gli cadesse in ani» 
mo di vagheggiarla •, e perchè nei casi d’ amore, 
non ae ne trova alcuno , che più facilmente si 
adempisca che quello che ha dalla .sua il deside-^ 
rio delia Dama , Leandra , e Vincenzo si conferà 
ma tono senza nessuna d'Hìcoità ; e prima che 
nessano de* suoi molti pretendenti si avvedeste 
del suo desiderio . ella di già l'aveva adempito, 
avendo lasciato la casa del sno amato , e diletto 
padre ( perchè la madre non 1’ ha ) per allon- 
tatiorsi dalia villa con il soldato ohe riportò mag*> 
gior trionfo di questa impresa che di molte altre, 
alle quali dioe\a di essersi messo. Nella villa 
non ci fu neisuDo, nè anco di quelli ohe seppero 
qu*^sio caso che non se ne maravigliasse : ie ri'* 
masi come fuor di me, Anselmo attonito, il 
pa<ire disgustato , i suoi parenti disonorati , la 
giustizia sollecita , ì birri rii camp<^gna ali’ erta } 
si pigliaron tutte le strade} si cerca io >0 i boschi $ 
ed ogni niacchiaj e di lì a tre giorni trovarono 
la Capricciosa Leandra in una grotta di un monte» 
spogliata in camicia , senza nessun danaro dei 
molti ohe di sua casa aveva cavato; la menarono 
innanzi all’ afBitto padre , le dimandarono la oa* 
gione della sua dis^^razia , e confessò liberamente 
che Vincenzo delia Rosa l’aveva ingannata, a 
sopra la parola di esser suo sposo , la cavò di 
«asa di suo padre , promettendole di menarla ad 
una delle più belle , e deliziose Città che fossero 
in tutto il Mondo , come era Napoli , o oho 
ella poco considerata , e peggio ingannata , gli 
aveva dato credito, e rubando a suo padre , gli 
si diede in preda V istessa sera , che si parti di 
casa , o che egli la menò a un dirupato monte , 

« la serrò’ in quella grot ta , dove poi fu trovala, 
Fifa di D. CìiiacloUt Fol, ‘ * 
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Hacconto similmente come il soldato sensa torlo 
r onore , le pigliò quanto aveva , e la lasciò in 
quella spelonca ^ e se n' andò : cosa che fece di 
nuovo maravigliare quanti la' sentirono. Parvo 
difficile a credere , signori , che qnel giovanotto 
fosse si continente ; ma ella T affiermò , con al 
.^fficacì dimostrazioni ohe bastarono per consolare 
lo sconsolato padre , non Facendo stima dello 
ricchezze che gli aveva pigliato , poiché avevano 
Jascìato alla sua figlia quella gioja , ehe una 
volta perduta» è impossibile i| poterla più ricu* 
perare. L’ istesso giorno , che Leandro si trovò , 
suo padre non la fece veder a nessuno » ma la 
menò ad un iNTonastero di una Terra qui vicina, 
aspettando che il tempo consumasse qualche 
parte del mal nome che la sui figliuola s* era 
acquistato. I pochi anni di Leandra servirono di 
discolpa » almeno con quelli a cui importava 
qualche cosa T esser ella cattiva , o buona j ma 
quelli. . che conoscevano la sua discrezione , e 
buon giudizio » non attribuirono ad ignoranza il 
suo peccato » ma piuttosto alla sua vivacità » ed 
alla naturai inclinazione delle donne ohe il più 
delle volte suol esser licenziosa e pazza. Rinser* 
rata Leandra , gli ooohj d’ Anseimo restaroa 
ciechi » almeno senza aver cosa ohe guardandola 
gli piacesse ; i miei in tenebre , e senza luce , 
privi di ogni sorta di contento per 1’ assenza di 
licandra ; la tristezza cresceva » la pazienza sce- 
mava , maledicevamo il grande sfoggio del solda- 
to > abbominavano il poco riguardo del pa- 
dre ^ e di Leandra. Finalmente Anselaao » ed io 
ci risolvemmo di abbandonar la villa , e di ve- 
nircene a questa valle , dove egli pascolando un 
gran branco di pecore » delle quali egli è pa** 
^«irene , ed io un altro di capre, similqaente mìe, 
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ce no stiamo tra gli alberi , dando guado alle 
nostro passioni , o cantando in compagnia le lodi, 
o i vituperj di Leandra^ o sospirando soli , e soli 
ooniunicando al Gielo la nostra qaertla : e ad 
imitazion nostra , molti altri do' pretendenti di 
Xeandra sa ne son venati ad abitare in queste 
aspre montagne facendo il medesimo nostro eser- 
cizio , e sono tanti che par propriamente che 
questo silo sia divenuto una pastoral Arcadia , 
^nto è pieno di pastori , e di greggi i e non ci 
è luogo in esso, dove non si senta risonar il 
nome della heJla Leandra j ano la' maledice , e 
la chiama capricciosa , varia , e disonesta y uq 
filtro le dà titolo di facile « e di leggiera 5 chi 
l'assolve, e perdona, echi rincolpa , e biasima} 
Uno^ celebra la sua condizione , ed in somma 
tutti la disonorano , ed ogonno 1' adora , ed è s^ 
grande la pazzia di tutti , che «• son di quelli 
che si dolgono di essere stali da lei sracciati 
eenza averle giammai favellato, ed anco di quelli 
che si quert lano , e sentono la rabbiosa infera 
mità della gelosia , che da essa mai non fu data 
a veruno : perchè , come di già ho detto , prima 
si seppe il suo peccato , che il suo desiderio / 
npn ci è concavità di rupe , nè riva di ruscello 
nè ombra di albero che non ci sia qualche pa- 
8tor« che racconti ai venti le sue disgrazie. L’Eco 
ripete il nome di Leandra in tutti quei luoglii 
dove si può formare , i monti rimbombano Lean- 
ara , Leandra mormorano i rivi , e Leandra ci 
ha tutti sospesi , ed incantati , sperando senza 
speranza , e temendo senza saper di quello che 
temer dohhiamp. Tra questi sciocchi , colui eh» 
mostra di aver manco , opiù giudizio, è il mio. 
rivale Anseimo , il quale avendo tante altre cosa 
di che i^o^entarsi , solo si d^9 dell’ assenza ^ 
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4Bd al suono di tm ribachino f che ei tòOoa ma« | 
jfavìgliosamenta , si querela «autando versi cho 
danno indizio del suo buon cervello / ed io mm * 
ne vo per un altro più facii cammino ; ed è di 
dir male della leggerezza delle donne , della 
loro incostanza del suo doppio procedere, delle 
sue molte promesse , delia sua non mantenuta 
tede , e per Huirla , del poco discorso ohe hanno 
in saper collocare i loro pensieri , e le /oro in- 
tenzìoiti ; e questa ò stata 1’ oocasiooe , signori , 
delle parole , e del ragionamento che io feci a 
questa capra quando qui giunsi che per esser 
fetuinina , ue tb poca stima , benché sia la me- 
glio di quante nel mio gregge si ritrovano. Que« 
sta è r istoria che io promisi di narrarvi ; io 
sono stato troppo lungo in raccontarla , non ssrù 
corto in servirvi; qui appresso boia mia oapan* 
na , dove ho de] latte fresco, e sax>orito cacio , 
cun altre varie , e stagionate frutta , non meno 
alla vista che al gusto piacevoli. 

CAPITOLO LII. 

Della questione , che Den Chisoiolte fece e .1 Ca- 
prato , con la rara ventura da ’ Battuti , alUe 
quale dette felice fine Con molto sudore» 

C3^enera1 gusto apportò l’ istoria del Gapraro a 
tutti quttili die r udirono , missimamente al Ca- 
nonico , che con ìncredib l curiosità notò lo stile 
che aveva tenuto in raccontarla si lontano di 
parer rustiro Capraro come vicino di mostrarsi 
accorto cortigiano, e cosi, disse , che il Pievano 
aveva detto benissuno a dire., che i monti pro- 
^uqnvano letterati^ Tutti fecero mille offerte ad 
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Vagenlo/ m» ohi più iibscUd in questo si wf^ 
strasse^ fa D. Chisciotte gii disse: Gertot» 
fratei Gapraro , che se io mi trorassi in possibi- 
•lità di poter ooosiiiciare qualche yeotara , or orai 
mi metterei in cammino perchè Toi 1' arests 
Imona , io caverei dal Monastero ^ dove senza 
dubbio alcuno deve stare contro sua voglia.^ 
Xieandra a dispetto- deli* Àhbadessa, » di quanti 
volessero sturbirlo , e ve la metterei nelle Vostra 
tanni , affinchè faceste di lei quel tanto ohe pia- 
cesse alle vostre voglie, osservand però ie leggi 
delia Givalleria che comandano, che a nessunai 
Donzella, si faccia torto ^ sebbene io- spero ita 
Dio che non abbia a poter tanto la forza di uà 
maligno incantatore , che non posson. più quella 
di altro, incantatore meglio inclinato, e per al- 
lora io vi prometto il mio favore ed ajuto coirm 
mi obbliga la mia professione, il cui line non 
è altro che ajutare gli opprewi , o dar soocorsn 
ai bisognosi, li Gjpraro si mise a guardarlo , o 
Vedendo eh’ egli a vera sì mal abito , e brut to' 
viso, restò maravigliato ,e domandò al fi.irbiera 
che gli er.» accanto : Signore , che aorno è qaa«. 
sto « che ha si bella vita, e parla in questa for- 
.ma ^ Chi volete voi oh’ oi sia, rispose il Bar- 
biere , se noa il gran Oou Chisciotte (l--lla- Plan- 
cia , disfattor di asjgr.avj , addrizzitoc di torli ^ 
il rifugio delle Donz^illd i lo- spavento da’Gigaa— * 
ti ,-e il tiionfstore delle hittaglie .i' Q;i8sto si 
assomiglia , rispose il Capraio , a quello cUo di- 
cono leggersi ne’ libri de’ Cavalieri erranti , cho 
facevano tolte questo cose cha V^. S. djoo di que- 
sto uomo sebbène io tengo. per ma-, o- ohe V^. S. 
burli , o eh’ egli sia un po;;o. scema di cervellou. 
Tu sei un grandissimo mmigoMoue , disse allora 
D Gliisciolto, e tu s^i lo scem.a-, e i* iiueaaata 
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cÌJK io 5 pu 'pi{i pÌBnp cho giammai ' fo«e q[tiell^ 
iDella» e buona di «ua madre eh* tì fece e eoa 
questa infuriata collera acchiappò un pane cho 
Jvéva dinanzi, e lo tirò nel ràostaccio al Gapraro, 
con tarata rabbia che gracciaoGÒ quasi tutto il 
j^aso ; ma egii che non pra avvezró a sopportar; 
siravglianti burle , vedendosi cosi maltrattare 
èenza aver rispetto' al tappeto , nò tovàglia , 
nè a quelli che stavan mangiando montò sopra a 
D. Cb'sciotte , e pìgliaridolo per il cpllo con ambe 
le mani , V avrebbe intallibilmeute strangolato , 
se in qaell’istanle Sàncio non tosse comparso , e 
pigliandolo di dietro non l’avere fatto cader^ 
sópra la mensa , spezzando piatti , rompendo bic- 
chieri , spargendo , e confondendo quante vi era 
sopra. D, Chisciotte che si vide libero , andò 
subito a saltar addosso al Capraro , il quale 
avendo il Y>so che tulio gli MOguinava , e ve- 
dendosi pesto coi calci di Sàncio , andava carpone 
per veder s’ ci poteva pigliar qualche. coltello d^ 
•tavola per far qualobé sanguinosa vendetta j ma 
il Canonico, ed il Pievano lo tennero, ed il 
-Barbiere fece in modo che il Capraro si uiise 
sotto Don Chisciotte , sopra il quale diluviò si 
-gran uumero di sgruguoni ohe dal viso dei po- 
-vero Cavaliere piòveva tanto sangue , come dal 
6U0. Il Canonico, ed il Barbiere scoppiavano 
’ dalle risa , i Birri saltavano di contento, e gli 
attizzavan T un f altro , come si suol faro ai 
cani quniido s’ adirano ; solamente Sanoio Panza, 
Ini a (Sperava , peroliè non si poteva staccare da 
un servitor del Canonico che lo teneva , acciò 
.fioii desse ajuto al suo padrone. Stando bualmen;* 
te tatti in festa , e giubilo fuorché questi due 
' che si picchiavano , udirono un suono si mcsto^ 
di onci tromba che fece voltare il viso verso Jova. 
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^ir pareva di «entirlo ; ma nisaunò si turbò tanto 
a udirlo > come D. Ghisciutlej il quale sebbene 
-^tava fotto il Gapraru , con suo {jrati disgusto y o 
-piagato in maniera che ei se ne poteva contea-? 
tare , gli disse : Fratello Diavolo che non è pos> 
^iÌ3Ìle che tu sia altro , poiché hai avuto valore y 
^ forze da soggettare le mie , ti prego a voler 
Ifar tregua » solamente per un’ora , perchè il fu- 
nesto suono di quella tromba che nei nostri o- 
recchj riiu^mba , pare che mi obianii a qualche, 
nuova ventura. 11 Gapraro che era già stracco 
di dare , e di ricevere , lo lasciò subito , e Don 
Obisciotte si rizzò in piedi voUando^i verso dove. 
81 sentiva il suono , e vide in un subito che giù. 
per una spiaggia calavano molti uomini vestiti di 
liianco , a guisa dì Battuti ^ ed era la cagione 
che iu queir anno il G>eJo aycva negato alla 
terra la sua rugiada , ed in ogni iuogu di quei 
contorni si facevano processioni , pceghiere , e 
discipline, domandando a DiO che aprisoo le 
mani dulia sua misericordia , e facesse piòverò y 
e per questo ^a gente di un Gontado che 

non era di quivi troppo lontano , andava in 
processione a un divoto Tabernacolo che era ìu 
Una collina di quella vaile. O. ChiscioUe che. 
yide gli stravaganti abiti de’ Battuti , senza ri- 
oordarsì che ei lo poteva aver visto molte altre 
-volte , si credette nhe fosse cosa di -ventura , e. 
che a lui solo toccasse , come a Gàvaliero errante, 
il tentarla; e gli confermò più questa iminagi- 
sar.ione il pensare che un* Immagine che porta- 
vano , vestita di bruno , fosse qualche pnncipal 
pignora che quo’ manigoldi , ed insolenti malan- 
drini menassero per 'forza; ed essendosi messo, 
questo in pensiero , incontanente andò per Ron- 
zineute che andava oltre di li. puscenclo , levan- 
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(Sogli dàir aroione la briglia , e la targa , ed >a I 
un batter d’ occhio T infrenò , e facendosi darà 
la sua spada da Sancio , oiontò sopra Ronzinan— 

' te , ed imbracciò la targa , dicendo ad alta rooo 
a tatti quei die eran presenti : Adesso valorosa 
compagnia , vedrete di quanta importanza aia 
3’ esserci al mondo Garalicri che professin 1* or- 
dino deir errante Cavalleria. Ora dico , vedreta 
nella libertà di quella buona Signora ohe quivi 
menate prigioniera , se si hanno da stimare i 
Cavalieri erranti ; e detto questo accostò beo 1» 
calcagna a Ronzinante , perchè non .aveva 
sproni , od a interrotto galoppo ( perchè in tut- 
ta questa vera Istoria non si legge che Ronzinante 
facesse mai carriera seguita^ andò ad incontrarsi 
con i Battuti i sebbene il Piavano » il Caounico, 
ed il Barbiere andarono alla volta sua per te«« ' 
nerlo ; ma non fu lor possibile , nò tampoco fu» 
rono bastanti a farlo tornar indietro le voci cho 
Sancio gli dava dicendo: Dove va^ ^ signor Don 
Chisciotte che diavolo ha ella nei corpo che l'ia- 
citi a dire contro la nostra Fè Cattolica ? avver- 
tisca bene , poveraccio roe che quella è una i 
processione di Battuti , e che quella Signora ohe 
portano sopra la barella , è un'Immagine santa; 
guardi ben , signore , quello che ei fa ohe per 
questa volta si può dire che non è tutt’oro quel 
ohe riluce. Sancio si affaticò in vano j perchè il 
suo padrone andava sì risoluto per arrivar adden- 
si agli incamminati , e liberi.r la Signonì. 
vestita di bruno che ei non udì parola» e hea— 
chè l'avesse sentita » non sarebbe tornato a di^- 



/ I ) Qui dico curi per parer piit proprio^ 
■ per tira badi dir cori. 
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*ro , se il Re gliela avesse comandato. Oiunse 
dunque al’a processione, e fermò Rooziniute oh* 
aveva già voglia di riposarsi un poco, e con tur-i 
liata , e rauca voce disse : Voi altri che fors» 
per non esser buoni coprite ij volto » attendete y 
ed ascoltate quello che dir vi voglio. I primi «'ho 
si fermassero furou quelli ohe portavano la ba^ 
Telia j ed uno dei quattro Preti oh'- cantavano y 
Tedetido la strana faccia di D Ch'sc’.oitt* , la 
magrezza di Kouzinaute y ed altre ridicolose cir- 
costanze y gli rispose dicendo : Fr,«tello , se oi 
tuo) ur niente dicacelo prestamente > pt^rcbè 
questi fratelli si vanno scorticando Con le disoi— . 
plioe , e non possiamo , nò aut:b* ò dovere trat- 
tenerci a sentir cosa alcuna ^ ««• però non tosso' 
ai breve che si finisse m duo paralo., in una l<v 
£niró y replicò D. Chisciotte , ed ò quesio cha 
or ora liberiate questa bella Signora le eui lagri<t 
me , e mesto sembiante danno manifosto indizio 
che la meniate contro sua voglia, e che le ab- 
biate fatto quilcha notabil torto ; ed io ohe son 
nato ai mondo per distare simib cose , noa 
permetterò m moda alcuno che passi , nè ancho 
un passo innanzi , se j>rima uou le si dà la bra- 
mata liliertà che inerita. Tutù quelli che udì-, 
rono dir qunstn cose d» D. Chisciotte , si avvw 
dero subito ohe ei doveva esser qiiihhe pazzo « 
e cominciarono a ridere a più potere , i< cui 
riso tu causa che D. Chisciotte entrasse più lU 
valigia s poiché auoza far altr.- parole, sfo-hMM.ido 
la spada, andò impetuosamente atta volta della 
barella j uno di quelli che la portavano Usoianda 
andare il peso a’ suoi compagni andò incontro a 
X), Chisciotte alzando una forcina , o bastone col 
quale reggeva la barella , intanto ohe ei si ripo- 
sava i a ricevenda in essa una graj^ OoluUata ohe 
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X). Ghisoiotte §1i tirò , gliela divise in due parti; 
« con J’ ultimo tronco ohe gli rimase io mano , 
dette un si terribìl colpo a D. Ghisoiotte lopra 
lina spalla , daH’istesso lato della spada» che non. 
potendo difenderlo la targa contro vìllaoa forza ^ 
il povero D. Ghisoiotte cadde in terra malamea'« 
le concio. Sancio Panza che ansava per arrivarlo, 
Tcdeikdelo caduto , comiuciò a bravar colui cha 
gli dava, dicendo che non gli desse piu basto-, 
Siate , perchè egli era un povero Qavaliero incan- 
tato che in tutto il teaipo della vita sua noni 
9veva fatto mate a vertmo . ma quello che fece 
ferraac il villano, non furooo Je bravate di S^n- 
cio, ma il vedere che D. Chisciotte non si ruti- 
tf)8va nè coi piedi , nò con Je mani j così credendo, 
di averlo ammazzato si legò prestamente la vesta, 
in n'DtoIa , c si mise a fuggire per quella cam- 
pagna , come un caprio. Già in questo arrivarono 
tutti qnelli delia compagnia di D. Ghispiotto 
dove egli stava , e luassmiameute quelli della 
proressione che gli videro andar correndo,’ e eoa 
«ssi i birri con i suo archibugi; ebbero paura 
di qiialch»^ mal successo e si misero attorno alla 
barella ed alzat' i cappucci, ed impugnando le 
discipline., ed i Preti le' viti stavano ^peitande 
P assalto, con deterrai naz.ioue d difendersi , ed 
anco di otfeiidfi'e se tanto avessero potuto, i 
suoi runtrarj ; ma la Fot (una si portò meglio di 
quello che essi pensa\dno, 'perchè Snucio non 
frt«e altro che gettar.ij) sopra il uorpo del suo, 
padron" , rredeudo eh-? •“i fosse morto , e fece 
sopra esso il più 'dolente., e ndico.loso pianto del 
mondo. ‘Il Pievano fu cotiosciuio da un altro 
Piev no che era urlla proc ssioue , la cui cono- 
scenza mitigò il <oucepu(e timore dei due squ»- 
dsoni. li primo Pievano, disse ia poche parola 
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Bkl secondo V oraòre df D. Chisciotte j e così egli 
come anco tutta la tarba dei Battati , andò a 
vedere se il povero Gavaliero era passato a mi- 
glior vita , e sentirono ohe Sancio Panza , ver- 
sando dagli occhj iin mare di lagrime , diceva : 
Oh fioro della Cavalleria che con una sola !>«•< to- 
nata hai terminato il corso dei tuoi bene spesi 
anni I oh onore del tao lignaggio , splendore , e 
gloria di tutta la Mancia , ed anco di tutto il 
fiondo , il quale restando privo di un p^r tuo » 
rimarrà pieno di malfattori senza paura di esser 
gastigati dello sue furfanterie / oh liberale piu 
di tutti gli A-lessandri , poiché per solo otto mesi 
di servitù mi avevi dato la miglior Isola che il 
Jdar oigne , e circonda / oh umile con i superbi, 
ed arrogante con gii umili , tcntator di pericoli, 
sopportator di affronti, innamorato senza causi, 
imitator dei buoni , castigo de’ cattivi , nimico 
dei gaglioffi , in fino Gavaliero errante che à 
quanto umanamente dir si puole. Con le voci 
e gemiti di Sancio , D, Ghisciotte si risenti , u 
la prima parola ohe ei dicesse fu ; Colai che viva 
assente da voi dolcissima Dulcinea , a maggior* 
miseria di queste sta soggetto. Ajutarai > Sanoio 
fedele , a montar sopra il carro inoantato ohe io 
non mi sento , da potere striga er la sella a Ron-' 
l&inante , perchè ho questa spalla tutta sconquas- 
sata. Io vi ajuterò di buona voglia signor mio , 
© ritorniaraoceno al paese in compagnia di quésti 
signori , che desiderano il vostro bene , ed ivi 
daremo ordine di uscir un’ altra volta in oam- 
pagpa , e di far qualche impresa ohe oi dia più 
credito , e più fama» Tu dici benissimo Sancio , 
rispose D. Gbisoiotte , © sarà sivi amento fatto iu 
lasciar passare questo mal inllusso delle stelle 
che or predomina. Il Canonico , il Pievano > © I 
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SI Barliiere gl! dissero tho avrebbe fatto tnbltó 
[bene ad eseguir quello ohe ei diceva , e cosi es» 
eendosi pigliato grande spasso della semplicità di 
Sancio Panza , posero tìon Chisoiotte sul carro 
jiell’ istesso modo di prima. La processione si ri- 
Mìsb in ordino, e seguitò il suo viaggio. Il Ga— 
praro si licenziò da tutti ; i Birri non vollero 
andar più oltre , ed il Pievano gli dette quel 
tanto file gli s doveva. Il Canonico disse al Pie- 
.Vano che gli desse avviso del successo di D. Cbi* 
fciotte, s’ ei guariva della sua pazzia . oppuro 
a* ei si manteneva con essa , e con questo pig^Iiò 
cóminiato , c seguitò il suo coraioeiato oammino. 
Finalmente ognuno si divise, «-d allontanò, ri- 
manendo solo it Pievano , il Barbiere , D. Chi- 
«ciotle , Panza ed il buon Ronzinante che stava 
«opportando con gran pazienza tutto quello rho 
aveva viste , come il suo padrone. Il Carradore 
attaccò i sUoj buoi, ed aoromodò D. Ghisciotto 
#>opra un castello di fieno , e con la sua solita 
Bemma foce )a strada ohe piacque ai Pievano, e 
dì \ì a sei giorni giunsero al Paese di Don Chi- 
sciotte dove eritrarouo sul bel mezzo giorno dio 
sì abbattè ad esser di Domenica , « tutta ia 
igente stava in piazza, per mezzo della quale at- 
traversò il carro di D Chisciotte J ognuno andò 
nlla volta di esso, per vedere che cosa vi era, ® 
quando videro che era il loro compatriotto , ri» 
macero marnvigliàti , ed un ragazza corse subito 
a dar la nuova alla sna serva, alla sua nipote , 
dicendole che il suo signore , ed il suo zio veniva 
^fl«rio 5 e macilente , disteso sopra un fascio di 
iieno in un carro di buoi. Non si potria mai diro 
le grida fhe alzaron le duo buctue signore i 
jrost^i rioni che si dettero , le malediaioui ch« 
rij| vUcjvo maiuùaron a’ maledetti Libri tU Qaval- 
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leria , e tutto ({nesto sì rinovò (juando sì videré 
entrar iti casa Don Chisciotte. Sentendo questa 
ziuove del suo arrivo corse ancor a vederlo la 
moglie di Sancio Panza che aveva già saputo che 
ere Mudato a servirlo di Scudiero , e quando ella 
vide Sancio , la prima cosa rhe gli doataodasse, 
fu , se l’Asino stava bene? Sancio le rispose oha 
egli stava »Deglio del suo padrone. Ringraziato 
sia Dio, rispose ella ch« tanto ben mi ha fatto/ 
ma ditenp ora di grazia , amico mio che cosa 
ivete voi portato dalle vostre scuderie ? che gatn- 
murino tni avete v/»i arrecato? dove sono le scar- 
pe ttiue per i vostri figliuoli io non ti ho ar- 
recato nessuna di qu-ste cose , moglie mia , disse 
Sancio , sebbene ne ho portate di quelle di più 
rilievo , e di più importanza. Oh questo mi 
piace , rispose la moglm ; mostratemi , amico 
mio , queste che voi dita che sono «li più rilievo, 
e di maggior valore che io le voglio vedere, per 
far rall<'graro questo mio cuore che si afflitto , o 
8c< (isolato è stato in tutti questi secoli delK vostra 
lontananza. Io te le mostrerò poi moglie mia , 
quando saremo in casa , disse Panza, e per ora 
8ca curi tanta che se a Dm piace che un’ altra 
volta ci melliamo in viaggio per cercar le ven- 
ture , tu mi vedrai presto Conte, o GoVv malore 
di un’ Isola , oen di un' Isola ordinaria , ma 
delle luigi ori che si possin trovare in terra fer- 
ma. Al Cielo piaccia che cod sta , marito mia 
che IO VI so dire, che ne abbiamo di bisogno • 
ma ditemi di grazia che vuoi significar questo 
che voi dite d’ Isole che io non l’ intendo ? 11 
mele noti e per la bocca dell' Asino j voglio info- 
rire che qu< sie cose non sono da ognuno , risposa 
Saiicio j tu io vedrai moglie mia quaudo «ta tenv 
po , ed auiic ti maraviglior-i asenìlrti dare deill 
f'’Uu di i?. CniscioUe VoL II'. iR 
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sìguoiia per il capo da’ tuoi vassalli. Che dit» 
•voi y Sancio , di signoria , d’ Isole, e di vassalli ? 
rispose Teresa Pania che così si chiamava la mo- 
glie di Sancio , benché non fossero parenti ; ma 
perchè nella Mancia usano le mogli pigliare il 
casato dei lor mariti. Non ti pigliar affanno Te- 
resa per saper tutto così in un subito j bastiti 
sapere che quello ohe io dico è verissimo , e cu- 
citi la bocca. Ti dirò solamente di passo ohe non 
si trova cosa più gustosa al mondo , come l’ esser 
un uomo , onorato Scudiero di un Gavaliero er- 
rante , cercator di venture : è ben vero che la 
maggior parte di quelle che si trovano , non 
riescoti si buone , come la persona vorrebbe , 
poiché di cento che s’ incontrano , le novanta- 
nove sogliono essere sinistre, lo lo so per espe- 
rienza, perchè in ah una sono stato shdzalo eoa 
una coperta , e I in altre bfuiì's.mo hastonulo j 
ma non ostante questo è una bella oosa, aspettar 
3 successi , altraversanilo monti , cercando selve , 
calpestando rupi , visitando castelli, ed alloggian- 
do in osterie a suo beneplacito, e senza pagare 
neppure un quattrinaccio. Tutto questo ragiona- 
mento fece Sancio Paiiza a Teresa Paaza sua 
moglie, intanto che la serva, e la nipote di T. 
Chisciotte gli andarono incontro , io spogliarono , 
e lo misero nell' antico letto Egli le gu-irdava^ 
con gli occhj storti , ne mai potette sapere Uovo, 
ei si fosse. Il Piovano disse alla nipote «li el|a_ 
facesse tutte le carezze, e regali possibili al suo] 
zio , e che stessa, avvertita che uri’ altra volta 
non gli .scappasse , raccoptandole quanto gli era 
bisognato fare per rimenarlo a casa, (^ui aLaron 
di nuovo tutte e due le stnda, qulsi rmovarono 
là maifiùtóiPP* dei Libri Ji CavalLria , qui do- 
m'iud.p.rono, al Cielorclia s^ofoadasse n.d profmdo 
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tleTl' aWsso Autori di tante Bugie ^ e di tanti 
spropositi' Elleno finalmente restarono confuse ^ 
e con paura di non perdere un'altra volta il sua 
padrone , e zio , subito che ei fosse un x»oco mi*^ 
•liorato , e intervenne appunto oonoe se l’ a-, 
spettavano» Ma T Autore di questa Istoria, seb^ 
ben con ogni diligenza o ouriosità ha rioeroata 
di ritrovar le prodezze ohe Don . Chisciotte fec®( 
nella sua terza pellegrinazione j con tutto, ciò non,' 
ha potato trovar memoria di nessuna , almeno in^ 
scritture autentiche: Ulama solamente ha serbata 
nelle Memorie della Mancia che Don Chisciotte^ 
la terza volta ohe egli usci di casa , se ne andò( 

' a Saragozza, dove si .trovò ad- una gran giostr* 
che SI fece in quella bella Città ed ivi feo« 
cose degne del suo valore , e buon giudizio! nU 
potette sapere cosa alcuna del suo fine , ed in-n 
tensione, nè l’avrebbe sapnto, se la buona sor-! 
te non gli avesse messo innanzi un vecchio M«n 
dico che aveva in sno potere una cassetta di' 
piombo ohe per quanto disse , fu trovata net 
fondamenti rovinati di un tabernacolo, che si t.e- 
staiirava, nella qual cassetta si erano trcivat» 
certe cartepecore , scritto eoa lettere Gotiche ,, 
ma in versi Gastigliani che raccontavano- molta 
delle sue prodezze, e davano contezza della bo|« 
Uzza di Dulcinea del Toboso,delU figura dii 
Ronzinante, della fedeltà di Sancio Fanza , a 
della sepoltura dell’ istesao Don Chisciotte , eoa .. 
differenti Epitaffi , ed Elogi della sua vita , e co- 
stami. E quelli che si poterono. legg,eco,, e cavare, 
in netto , furono questi che qui pone il tedele^. 
e degno Autore di quest* nuova , ed iuaudita 
Istoria 5 il qual Autore non vuoi altro da quelli 
che la leggeranno, per premio delle gran fatiche 
che ha in cerqarb ,, ed investigare tatti gii 
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!À*^ivj Manceghi per mandarla in.laee , se.pòjji 
' gli "diano r istesiso credito che i pradenfei 
cogliono dare ai Libri di CavaiUeria che son così boa 
ricevuti dal nooùdo : chp- con Questo' si terrà per 
«ontento , e soddisfatto , e s’animetà per cavarne, 
« cercarne dell'' altre , se non cosi vere , almeno 
di tanta invenzione e passatempo. Le prime 
parole ohe erano scritte aéJla carta 'pecora , che 
»i trovò nella cassetta di piombo, erano queste. 

Gli Accademici dell’ Àrgaraassiglia Terra della 
IJilaocià , in vita e m* •morte del valoroso Doa 
Jpbisciotte della Mancia : Hoc scripserunt. 

Il Monicongo Accademico dell* Argamassiglii^ 
sepoltura di Lofi Chisciotte. 

EPITAFFIO. 

. . * ‘ * ' ' 

5 ^* Arcistrillante , che adornò la Mancia , 

”^Più che in Créta i trofei del gran Giasope^ 
11 giudizio, eh* egli ebbe al paragone. 

Dove ogni gran larghezza si bilancia 3 

' ‘ ' t i 

•U braccio , che su,a forza intorno lancia , ' 
^Ch’arrivò dal Catai fino al Mngnone y 
La Musa, ch’ebbe qui gran discrelsion® 

Versi a formar uislla bronzinea guancia: 

«Quel, che colà lasciò gl* altri Amadigi, 

E del buon Galaor non lece conto , 

Fondato nel suo amore e hiazaria 3 

Quel j che fece tacer Belianigi , 

” ' Quei che con Ronzinante errò si pronto ^ 
Qiaoe Sotto quel sasso in questa via. 


■ “V* 
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Det PanJaguado Accademico delK ArganasasK 
gUa. In laudem Dulcineoe. del Toboso, 

SONETTO. 

Questa eh’ è qui di volto inapaslellato ^ 

Alta di petto , e in gesto h^’^oso, 

E’ Dulcinea Regina del Toboso , - 

In cui fa Don Chisciotte innamorato. 

Pestò per le> già 1’ unp e I’ altiro iato 
Della, gran Serra Negra , e del famoso 
Campo di Moutiel , fino all’ erboso 
Piap d’ Aran dotto giudice , e stancato. 

Colpa di Ronzinante , o dava Stella , 

Che ci son qnesta Dima, e questo invittp. 
Errante. Gavalier ne’ suoi freschi anni. 

Morendo ella lasciò d’ esser sì bella y 

Ed ei d’ Amor , come ne’ tuarra.i e scritte , 
Non potette fuggir l’ ira e gl’ inganni. 

Del Gapriccipso discretissimo Accademico deT:^ 
I* Argamassiglia , in lode di Ronzinante cavallo, 
di Dòn Chisciotte delia Mancia. 

SONETTO. 

Sopra i] superbo trorio adamantino , 

Che con sanguigne piante ormeggia Marte 
Do stendardo il Mancego alzando ad arto 
Tremola valoroso, e peliegrinp. 
ivi appende l’ arme ,e’/ proprio àcciar più bno j 
Onde strugge , apre , atterra , ischeggia e^]jarlej- 
Nuove prodezze , ond’ anco or si comparto 
yn nuovo siilo al nuovo Paladino. 
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£ .se del suo Amadis Ganla si pregia i 
Per i cui Bravi andò la Grecia altera 
rXi luiUe imprese > e *1 suo valor bilancia; 

Or qu\ Bellona presidente fregala 

11 gran Chisciotte ^ e in lai sol crede e spera 
Più che Gaula , nè Grecia > oggi la Mancia. 

Oel Burlatore Accademico Argaiuassigliese a 
Sanoio Panza. 

SONETTO, 

Sanoio Panza è costui , piccfol di vita , 

3Ia grande nel valor, strana avventura f 
Più semplice Scudier non fe’ Natura , 

£ il Mondo ancor 1’ amnaira , e non 1* imitai 
Fu per diventar Conte a men d’ un Ita , 

Se nou si congiurava a sua sventura 
Insolenza , ed aggravio delta dura 
Nostra età , che per&a gli Asini trita; 

Sopra uno andava con quieta mente 
Questo manso Scudier , dietro al posato 
Cavallo Ronzinante, e il suo gran donno. 

Oh misere speranze della gente! 

Vor o prometter qui sicuro stato 
Para infin nella tomba , in fumo , in sonno. 

Del Cacciadiavolo Accademico dell* Argamas- 
«ìglia I nella sepoltura di Don Chisciotte. 

EPITAFFIO, 

Qui si giaco il Cavaliero 

Ben trebbiato , e mal andante \ 

Ijo poitò già Ronzinante 
Or per questo , e quel watiero 



IL ‘ 

DI ‘ c-dbyGooglc 



1>. CfdseiMe, Èihro /P'*. *85 

Sancio Panza , ua quasi zero » 

Giare ancor poco distante , 

Servitore il più galante , 

Ch’ abbia il tratto di Scudiero. 

Del Tiohettocche Aocadenaico dell* Arganaassi* 
alia , nella sepoltura di Dcdeinea del Toboso, 

epitaffio. 

Qui riposa Dulcinea , 

Che benché paffuta e tonda 
L’ ha ridotta in polve immonda 
L’ empia Morte iniqua e rea. 

Di buon sangue discendea. 

Dama apparve e giorno e notte i 
Fiamma fu di Don Ghisoiotte, 

E fu gloria di sua A Idea. 

Que.sn furooo i versi , che s» poterono leggere; 
gli altri pr-r essere le lettere intarlate , si dette- 
ro ad un Accademico, acciù per congetlnre li 
duliiaia-srH. Si dice eh’ ei l’ha fatto con sua gran 
duigeuza e fatica , e che ha animo di mandarli 
iu luco con ispcranza della terza pellegrinazlon® 
di Don. ^Jìh sciotte. 

Fine del quarto Folume. 
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